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C O X X I V . 

TORNATA DI GIOVEDÌ 5 MAGGIO 1802 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BIANCHERI. 

I N D I C E . 
Presidente comunica le dimissioni dei sotto-segretari 

di Stato onorevoli LUCCA e SALANDRA, e un elenco 
di Cornigli comunali di-jciolti. 

Annunciatisi le dimissioni del deputato COLAJANNI per 
motivi di famiglia. 

A proposta dei deputati CAVALLINI , V O L L A R O , C A -
VALLOTTI e N I C O T E R A , ministro dell' interno, gli 
si accorda un congedo di tre. mesi. 

Presentazione di diversi disegni di legge e relazioni. 
Seguito della discussione intorno alle comunicazioni 

del Governo. 
G I O L I T T I , E I L E X A , P E L L O U X , ministro della guerra, 

GRIMALDI , IMBRIANI, M A R T I N I F . , N O C I T O , C A R M I N E , 
P L E B A N O , S A L A R I S , P A N D O L F I , V I L L A , P R I N E T T I , 
SALANDRA, B O N G H I , L U Z Z A T T I , ministro del tesoro, 
D I R U D I N Ì , presidente del Consiglio, SONNINO, 
BACCELLI e G E N A L A prendono parte alla discus-
sione. 

Viene respinto per votazione nominale un ordine 
del giorno presentato dal deputato GRIMALDI espri--
monte fiducia nel Ministero. 

La seduta comincia alle 2. 10 pomeridiane. 
Quartieri, segretario, dà le t tura del processo 

verbale della seduta precedente, che è appro-
vato ; legge quindi il seguente sunto di 

Petizioni. 
5013. La Deputazione provinciale di Gros-

seto fa voti che la disposizione dell 'ar t . 10 
del disegno di legge sui provvediment i per 
Roma sia modificato in guisa da comprendere 
unicamente i beni delle Confra terni te Romane 
e non quelli del l 'Arciconfra terni ta di Santa 
Caterina e delle al t re opere pie dette Nazio-
nali. 

1068 

5044. I l deputato Cadolini, presidente della 
Società degli ingegner i ed archi te t t i in Roma, 
rassegna il voto di quell 'Assemblea perchè il 
disegno di legge per gli in for tun i sul lavoro 
sia al più presto approvato dal Par lamento . 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto congedi: per mo-

t iv i di famigl ia , l 'onorevole Sanguine t t i Ce-
sare di giorni 20; per motivi di salute, gl i 
onorevoli : CofFari, di giorni 20; Guglielmi, 
di 10; Sella, di 5. 

(Sono conceduti). 

Comunicazioni della Presidenza. 
Presidente. Sino dal 21 aprile, i l presidente 

del Consiglio aveva trasmesso alla Presidenza 
la seguente lettera, che soltanto per diment i -
canza non f u comunicata alla Camera: 

« Mi onoro di annunziare a l l 'È . V. cheS.M. 
il Re, con Decreto in data 23 aprile, ha ac-
cettato le dimissioni che gl i avevano presen-
ta te l 'onorevole comm. ing. Pie t ro Lucca, de-
putato al Par lamento, dalla carica di sotto-
segretario di Stato per l ' in terno, e l 'onorevole 
Antonio Salandra, deputato al Par lamento, 
dalla carica di sottosegretario di Stato per le 
finanze. » 

L'onorevole minis t ro del l ' in terno ha t ra-
smesso poi la seguente le t te ra : 

« I n osservanza del disposto dell 'art icolo 
268 della legge comunale e provinciale, mi 
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pregio eli t rasmettere a ootesta Eccellentissima 
Presidenza l'elenco dei Consigli comunali di-
sciolti durante il primo trimestre dell 'anno 
corrente. 

« All'elenco sono unite le copie della re-
lazione a S. M. il Re r iguardant i gli sciogli-
menti predetti, nonché quelle r iguardant i i 
Consigli comunali di Mariano Comense, Bitti , 
Melito Porto Salvo, che non furono comprese 
nell'elenco ultimo dell 'anno scorso. » 

Questo elenco verrà stampato e distribuito 
agli onorevoli deputati . 

Dimissioni del depiliamo Colajanni noe accettate 
dalla Camera. 

Presidente. L'onorevole Colajanni ha tras-
messo alla Presidenza la seguente lettera : 

« lll.mo signor presidente della Camera dei 
deputati. 

« Le condizioni di famiglia non consen-
tendomi di esercitare il mandato di deputato, 
come dovrei e vorrei, ottempero al dovere di 
restituirlo ai miei elettori. 

« Nel pregarla di fare accettare alla Ca-
mera le mie dimissioni, colgo l'occasione di 
presentarle affettuosi ossequi e di protestar-
mele con tu t ta osservanza. 

« Dev.mo e Obb.mo 
« Colajanni. >> 

L'onorevole Cavallini ha facoltà di parlare. 
Cavallini. Tut t i conoscono le ragioni che 

hanno indotto il collega Colajanni a presen-
tare le sue dimissioni da deputato. Ma io pre-
gherei la Camera di non accettarle, accordan-
dogli invece un congedo di due mesi. 

Presidente. L'onorevole Marinuzzi ha facoltà 
di parlare. 

Marinuzzi. Mi associo alla proposta dell'ono-
revole Cavallini. 

Presidente. L'onorevole Saverio Vollaro ha 
facoltà di parlare. 

Vollaro S. Io ho chiesto di parlare per fare 
alla Camera la stessa preghiera fat ta dal-
l'onorevole Cavallini. Anzi, siccome due mesi 
di congedo sono pochi, pregherei la Camera 
di accordargliene tre. Mancandoci l'onorevole 
Colajanni ci mancherebbe un uomo studioso, 
che sta molto bene al suo posto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Cavallotti. 

Cavallotti. I sentimenti di delicatezza che 

hanno indotto l'onorevole collega Colajanni 
a rassegnare le sue dimissioni da deputato, 
permettono che mi associ a quello che hanno 
proposto i miei egregi colleghi. Comprendo 
questi sentimenti, i quali sono di quelli che 
10 desidererei che tu t t i avessero. 

Presidente. L' onorevole ministro dell' in-
terno ha facoltà di parlare. 

Plicotera, ministro dell'interno. Dichiaro che 
11 Governo si associa alla proposta degli 
onorevoli colleghi, che non si accettino le 
dimissioni dell'onorevole Colajanni. 

Presidente. Gli onorevoli Cavallini, Mari-
nuzzi, Vollaro e Cavallotti, ai quali si as-
socia il Governo, propongono di non accet-
tare le dimissioni dell'onorevole Colajanni, 
ma di accordargli un congedo di t re mesi. 

Pongo a partito questa proposta. 
(È approvata). 

Presentazione di disegni di legge. 

Presidente. L'onorevole ministro dell' in-
terno ha facoltà di parlare. 

Micotera, ministro dell'interno. Mi onoro di 
presentare alla Camera un disegno di con-
versione in legge del Reale Decreto 7 aprile 
1892 per i funeral i del compianto generale 
Pianell . 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro 
dell' interno della presentazione di questo di-
segno di legge che verrà stampato e distri-

' buito. 
L'onorevole ministro della marineria ha 

facoltà di parlare. 
Di Saint-Bon, ministro della marineria. Mi' 

onoro di presentare alla Camera un disegno 
di legge per la leva di mare sui nati del-
l 'anno 1872. 

Presidente. Do atto all 'onorevole ministro 
della marina della presentazione di questo 
disegno di legge che verrà stampato e di-
stribuito. 

Questi disegni di legge seguiranno la via 
degli Uffici? 

Wicotera, ministro dell'interno. Sì. onorevo-
lissimo presidente. 

Presidente. Sta bene. L'onorevole ministro 
del tesoro e delle finanze ha facoltà di parlare. 

Luzzatti, ministro del tesoro e delle finanze. 
Mi onoro di presentare alla Camera un di-
segno di legge per modificazioni alla legge 3 
luglio 1864, sui dazi interni di consumo ; ed 
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un altro per convalidazione di Decreti Reali 
di spese impreviste. 

Presento inoltre i seguenti disegni di legge 
clie riflettono assegnazioni di spese, ed equi-
valenti economie, pei vari Ministeri: 

Approvazione di nuove e maggiori asse-
gnazioni su alcuni capitoli per lire 71,434. 48 
e di corrispondenti diminuzioni su altri capi-
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per l'esercizio 1891-92. 
(349) 

Approvazione di maggiori assegnazioni 
nella complessiva somma di lire 919,375. 32, e 
di corrispondenti diminuzioni di stanziamenti 
su diversi capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle finanze per 
l'esercizio 1891-92. (350) 

Approvazione di maggiori assegnazioni 
nella complessiva somma di lire 95,000, e cor-
rispondenti diminuzioni di stanziamento, su 
diversi capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero degli affari esteri, per 
l'esercizio finanziario 1891-92. (351) 

Imputazione della spesa straordinaria di 
lire 28,650 occorsa per l'ascensore idraulico 
al palazzo della Consulta, al conto dei residui 
del capitolo n. -32 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero degli affari esteri 
per l'esercizio finanziario 1891-92. (352) 

Approvazione di maggiori assegnazioni 
per lire 584,000 e di diminuzioni di stanzia-
menti per lire 132,800 su diversi capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'istruzione pubblica per l'esercizio 1891-92. 
(353). 

Approvazione di nuove e maggiori asse-
gnazioni di competenza su alcuni capitoli, e 
di corrispondenti diminuzioni di stanziamenti 
su altri capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell' interno per 
l'esercizio finanziario 1891-92. (354) 

Approvazione della spesa di lire 232,705.44 
All'esercizio finanziario 1891-92 per provve-
d e al saldo delle contabilità relative ad al-
eni capitoli dello stato di previsione della 
sjisa del Ministero dell'interno per l'esercizio 
180-91 e di diminuzioni di stanziamento di 
coipetenza 1891-92 su diversi capitoli del bi-
laii'o di detto Ministero. (355) 

approvazione di nuove e maggiori assegna-
zion.cli competenza su alcuni capitoli, e di 
corrx^ondenti diminuzioni di stanziamento su 
altri v.pitoli dello stato di previsione della 

spesa del Ministero dei lavori pubblici per 
l'esercizio finanziario 1891-92. (356) 

Autorizzazione di storni di somme, per spese 
straordinarie, dal conto residui di,un capitolo 
al conto residui di altro capitolo dello stato 
di previsione della spesa del Ministero dei 
lavori pubblici per 1' esercizio finanziario 
1891-92. (357) 

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 473,000 e di diminuzioni di stanziamenti 
per lire 480,000 su diversi capitoli di compe-
tenza dello stato di previsione della spesa del 
Ministero delle poste e dei telegrafi, per l'eser-
cizio finanziario 1891-92. (358) 

Approvazione di nuove e maggiori asse-
gnazioni su alcuni capitoli per lire 1,358,292 
e centesimi 34 e di diminuzioni di stanzia-
menti per lire 1,359,000 su altri capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
della marina per l'esercizio 1891-92. (359) 

Approvazione di nuovi e maggiori assegni 
e di corrispondenti diminuzioni su alcuni ca-
pitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio per l'esercizio 1891-92. (360) 

Approvazione di maggiori assegni e di 
corrispondenti diminuzioni su alcuni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della guerra per l'esercizio finanziario 
1891-92. (361) 

Chiedo clie tutti questi disegni di legge, 
eccetto il primo, siano mandati alla Commis-
sione generale del bilancio. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro 
del tesoro della presentazione di questi di-
segni di legge, che saranno stampati e di-
stribuiti agli onorevoli deputati. 

L'onorevole ministro chiede che siano tra-
smessi alla Commissione generale del bi-
lancio, eccetto il primo che si riferisce ai dazi 
interni di consumo. 

Non essendovi opposizione, resta così sta-
bilito. 

Presentazione di sina relazione. 
Presidente. Invito l'onorevole Merzario a re-

carsi alla tribuna per presentare una relazione. 
IVìerzario. A nome della Giunta generale del 

bilancio presento la relazione sul disegno di 
legge per l'abolizione del dazio d'uscita sulle 
sete greggie. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata e 
distribuita. 
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Deliberazione sull'ordine del giorno, 
Marìotti F. Chiedo di parlare. 
Presidente. Su ohe cosa, onorevole Mariotti? 
Marietti F. Io avevo presentata una interro-

gazione sui quadri t r a fuga t i dalla galleria 
Sciarra... {Oh! Oh! — Ilarità). 

Presidente. Onorevole Mariotti, se crede, ri-
metteremo questa interrogazione a dopo che 
sia stata esaurita questa discussione. 

Voci. Sì, sì. 
Mariotti F. Come vuole. 
Presidente. Così r imane stabilito. 

Seguilo della discussione intorno alle eomunica-zioni del Governo. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Giolitti . 
Giolitti. (Segni d'attenzione). Onorevoli colle-

ghi. La dichiarazione fat ta ieri dall 'onorevole 
presidente del Consiglio, a nome dell' intero 
Gabinetto, comprende due part i : l 'una ri-
guarda il modo, col quale è stata risoluta la 
crisi ministeriale ; l 'al tra r iguarda il pro-
gramma che il Ministero presenta alla Ca-
mera ed al paese. 

Questa seconda parte è quella che, prin-
cipalmente, ci deve interessare. 

La crisi ministeriale non ha, ai miei oc-
chi, altra importanza, se non questa : di una 
confessione esplicita ed aperta delle gravi 
difficoltà, nelle quali si avvolge il Ministero 
relat ivamente alla questione finanziaria ed 
alla questione economica. 

Per approvare il Ministero, è necessario 
avere una ferma convinzione sopra due punti: 
il primo, che il programma del Ministero è 
sufficiente a restaurare la finanza dello Stato, 
e a t rarre i l paese dalle gravi condizioni 
economiche in cui si trova ; il secondo, che il 
Ministero ha la forza sufficiente per applicarlo. 

I l presidente del Consiglio, esponendo il 
programma del Ministero, non parlò che di 
finanza e di economia pubblica ; e di ciò gli 
do ampia lode, perchè queste sono veramente 
le questioni che in questo momento più inte-
ressano il nostro paese. Delle altre questioni 
egli ebbe ragione di non occuparsi, perchè 
sopra alcune di esse, come per esempio su 
quella della politica estera, vi è accordo nei 
nove decimi di coloro che compongono la 
Camera, e delle altre nessuna ha carattere di 

vera urgenza, nessuna richiede una imme-
diata soluzione. 

Quindi a ragione il presidente del Con-
siglio restrinse le sue dichiarazioni alla po-
litica finanziaria ed economica. 

I l programma che il Ministero ha pre-
sentato circa questi due punt i essenziali va 
esaminato sotto due aspetti : nella sua parte 
positiva per le proposte concrete che ha fatto, 
e nella sua parte negativa, cioè per le que-
stioni di cui non ha tenuto parola. 

La parte positiva consiste in primo luogo 
in due progett i di imposte le quali dovreb-
bero dart, secondo i calcoli del Governo, circa 
10 milioni, e in secondo luogo nella domanda 
di pieni poteri per il corso di due anni allo 
scopo di riorganizzare i pubblici servizi man-
tenendo ferme le circoscrizioni terri toriali . 

La poca entità dei provvedimenti finanziari 
potrebbe quasi dispensarmi da un minuto 
esame dei medesimi. Tuttavia credo di dover 
dire la opinione mia sopra quello dei due 
provvedimenti dal quale il Ministero spera 
di t rarre il maggior frutto, cioè la Regìa 
dei fiammiferi, dalla quale si attenderebbero 
circa 6 milioni. 

I l concetto di una tassa sui fiammiferi 
non è nuovo. Esso rimonta a '22 anni fa, al 
1870, quando fu studiato dal ministro Sella. 

Di Budini, presidente del Consiglio. Lo studiò 
11 Minghetti . 

Giolitti. E anche il Sella. I l disavanzo al-
lora si contava a centinaia di milioni; e per 
porvi riparo il Governo era in affannosa ricerca 
di tu t t i i mezzi possibili per aumentare le 
entrate della finanza. I l ministro Sella, dopo 
avere studiato l 'argomento da tut te le parti , 
si convinse che il provvedimento anziché una 
entrata avrebbe in definitiva avuto per effetto 
una perdita, e per tale ragione mise da parte 
quel concetto. 

La Regìa ora proposta ha il difetto più 
grave che un ' impos ta possa avere; il difetto 
cioè di render poco e forse, a mio avviso 
nulla. Poiché per un' entrata di sei milior 
lo Stato assumerà l 'obbligo di organizzare i 
tut to il Regno d ' I ta l ia un servizio di vU~ 
lanza sulla fabbricazione clandestina dei fif-Q-
miferi . 

Ognuno comprende che ci t roverem di 
fronte al bivio : o di organizzare un s e r l z l o 
nuovo, ed allora è chiaro quanto tale s v i -
zio potrà costare; o di servirsi degli uff 1 esi-
stenti, ed allora i funzionari che attu^ l e r i-te 
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hanno la vigilanza delle grandi imposte sa-
ranno dis trat t i per sorvegliare una entrata di 
appena sei milioni all 'anno. 

Un ral lentamento della vigilanza sulle 
dogane, sui tabacchi, sul sale, sul lotto, sulle 
tasse di fabbricazione, sopra entrate, insomma, 
che superano i 500 milioni all 'anno, rappre-
senterà evidentemente una perdi ta non minore 
dei sei milioni di entrata nuova che si spe-
rano. Ma v'ha di più: che l ' imposta cade so-
pra un consumo di pr ima necessità; che la 
forma di JRegìa fa sì che quanto il contri-
buente paga non entra se non in parte nelle 
casse dello Stato, la quale circostanza è una 
delle più gravi obiezioni che possano farsi 
ad una imposta. Infine non bisogna dimenti-
care che ogni fabbrica espropriata e chiusa 
rappresenterà una massa di operai messa sul 
lastrico ; cosa assai grave in questo momento 
di grande mancanza di lavoro. 

Non insisto ulteriormente sopra questa 
parte dei provvedimenti proposti dal Governo, 
perchè il totale del reddito che ne aspetta 
sarebbe di 10 milioni, ed evidentemente non 
saranno 10 milioni di entrata che potranno 
costituire un programma finanziario. 

La seconda, par te positiva del programma 
del Ministero è la domanda di pieni poteri 
per r i formare gli organici delle amministra-
zioni civili. 

Questi pieni poteri vengono domandati 
per due anni. Ora io prego la Camera di con-
siderare quale effetto pernicioso porterebbe 
una legge per effetto della quale tu t t i i fun-
zionarli dello Stato per due anni di seguito 
venissero a trovarsi incerti sul loro avve-
nire ! (.Benissimo !) 

E poi, io domando, perchè ci si chiedono 
questi*pieni poteri? 

Io ammetto essere possibile di fare molte 
riduzioni nel numero degli impiegati , di fare 
grandi- semplificazioni nei pubblici servizi, di 
fondere insieme uffici at tualmente separati. 

Ma perchè ci si domandano pieni poteri 
per fare una cosa, sulla quale il consenso della 
Camera sarebbe quasi unanime? 

Ed io domando: ha il Governo fatto per 
Decreto reale tut te quelle semplificazioni di 
servizi che esso ha facoltà di fare senza ot- ' 
tenerne l 'autorizzazione per legge? 

Del resto io avrei capito una domanda di 
pieni poteri quindici giorni dopo che il Go-
verno si era presentato alla Camera come 
mezzo per accelerare l 'opera delle economie, 

che era nel desiderio di tu t t i ; ma dopo quin-
dici mesi di Governo (Bravo! Benissimo l) evi-
dentemente ciascun ministro deve essersi reso 
conto dei bisogni dei servizi ai quali presiede; 
ciascun ministro deve sapere dove può por-
tare le forbici, dove può tagliare, se e dove 
ci sono dei posti inut i l i da sopprimere. Ed 
invece ci si vengono a chiedere pieni poteri 
per studiare per altri due' anni! (Benissimo!) 

Se un ministro, anche nuovo alla vita pub-
blica, nuovo ad ogni amministrazione, dopo 
quindici mesi che sta alla testa del suo ser-
vizio, non si è reso conto di quello che può 
fare, non c'è speranza che se ne renda conto 
esatto e completo neanche in due anni di 
pieni poteri. (Benissimo ! Bravo !) 

E siccome io ho la più alta stima delle 
persone che seggono al banco dei ministr i , 
così non posso neanche immaginare che essi 
non abbiano già preparato un piano preciso e 
concreto di ciò che vogliono fare ; e domando 
loro : per quale ragione non presentate al Par-
lamento codesto piano concreto e preciso? 
Perchè dubitate della volontà espressa dai 
novi decimi di coloro che seggono in que-
st'Aula, di aiutare il Governo nella sempli-
ficazione dei servizi, nella riduzione degli uf-
fici pubblici non necessari? 

I l dare i pieni poteri di far ciò che ab-
biamo mezzo di fare direttamente, sarebbe 
un confessare che il Par lamento i tal iano è 
impotente a fare delle riforme organiche. 
(Benissimo! a sinistra — Commenti). 

Un Parlamento, il quale da dieci anni in 
qua ha votato il Codice di commercio ed il 
Codice penale... 

Voci. Sempre coi pieni poteri. 
Giolitti. La Camera ha discusso tu t t i i pr in-

cipii informatori di quei Codici, e ha dato 
poi al Governo poteri per coordinare e re-
digere le singole disposizioni. Un Parla-
mento, il quale ha votata la legge comunale 
e provinciale, la legge sulle Opere pie, la 
legge sulla pubblica sicurezza, le Conven-
zioni ferroviarie, le quali comprendono 500 
pagine negli Atti del Governo, un Parla-
mento che ha potuto discutere problemi così 
ampii e così gravi, non potrà discutere se 
convenga r iunire due uffici in uno, o far re-
gionale un ufficio che at tualmente sia pro-
vinciale, o qualche altra simile r i forma? [Be-
nissimo !) 

Io avrei ammesso che come mezzo per 
raggiungere più sollecitamente uno scopo, il 
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quale è comune desiderio del Governo e della 
Camera, il Ministero ci avesse chiesto di mo-
dificare gli organici con la legge del bilancio. 
Era ama questione di forma, ma il Parla-
mento avrebbe avuto modo di esprimere il 
suo giudizio sulle singole proposte; ma do-
mandare a noi senza necessità, senza util i tà, 
una abdicazione pura e semplice a funzioni 
delle quali il Par lamento è stato sempre ge-
loso, mi pare cosa eli e non possiamo appro-
vare. 

Adunque la parte positiva del programma 
annunziato dal Ministero, programma nuovo 
e diverso da quello che fino ad oggi noi ave-
vamo appoggiato, consiste in due imposte da 
cui il Governo attenderebbe 10 milioni, ed in 
una domanda d i p i e n i poteri. 

Ora chiedo alla Camera se di fronte alla 
gravi tà delle condizioni finanziarie che noi 
abbiamo dinanzi ; eli fronte alla gravi tà delle 
questioni relative all 'ordinamento del credito; 
di fronte alle gravi condizioni della circola-
zione monetaria ; di fronte alla crisi economica 
del paese, noi possiamo considerare come ri-
medio sufficiente ed efficace due piccole im-
poste e dei pieni poteri per cambiare i ruoli" 
degl ' impiegat i (Interruzione dell'onorevole Sa-
laris). Io dimostrai, onorevole Salaris, il giorno 
16 marzo scorso, quando El la non era ancora 
alla Camera, che molte e numerose ed impor-
tant i r iforme si potevano fare in tu t t i i rami 
del pubblico servizio. 

Salaris. Più inut i l i di queste. 
Presidente. Non interrompano! 
Giolitti. Ella giudica di un discorso che non 

ha sentito ! 
Salaris. Se non ho sentito il suo discorso, 

l 'ho letto! 
Giolitti. Ringrazio l'onorevole Salaris della 

dichiarazione che mi fa di aver letto i miei di-
scorsi. E un onore che non credevo di aver 
avuto. Paral i però che se lo ha letto non se ne 
ricordi p iù ; tu t tavia non lo ripeterò perchè 
mi parrebbe strano disturbare tu t t i i miei col-
leghi, per tentar di persuadere l 'onorevole Sa-
laris. 

Salaris. Lo ricorderò io. 
Giolitti. Tanto meglio. 
Ma ritorno all 'argomento. Io non credo di 

dover scendere all 'esame della situazione fi-
nanziaria. 

L'occasione per un tale esame non sarebbe 
propizia; essendo necessario attendere che i 
bilanci dell'esercizio 1892-93 vengano innanzi 

alla Camera. Però credo mio dovere di fare 
una dichiarazione. Io credo che per restau-
rare la finanza dello Stato, come per risol-
vere qualunque altro grave problema, sia buon 
metodo quello di fare un passo alla volta. 

Noi abbiamo ancora un disavanzo, nella 
parte delle entrate e spese effettive. Abbiamo il 
disavanzo oggi, e ci ha già detto l'onorevole 
presidente del Consiglio, con grande lealtà, 
che l 'avremo ancora maggiore nell ' esercizio 
futuro. Ora io dico che quando si ha un di-
savanzo nella parte delle entrate e spese ef-
fettive, il primo scopo a cui si deve mirare 
è di togliere quello. Perchè è stato r i tenuto 
sempre e da maestri di finanza severissima, 
t ra i quali citerò l'onorevole Sella, che quando 
il bilancio d 'una nazione ha un pareggio reale, 
serio, duraturo, nella parte delle entrate e 
spese effettive, questa nazione può ri tenersi 
di avere un bilancio normale. 

Lo scopo, al quale dobbiamo mirare per 
l 'avvenire, è quello di far r ientrare nel la 
parte delle spese effettive le spese per le co-
struzioni ferroviarie e le spese per il rim-
borso dei debiti redimibil i ; ma non mi sen-
t irei il coraggio di sostenere un programma 
d' imposte allo scopo di fare immediatamente 
r ientrare quelle spese nella parte effettiva 
del bilancio. (Bene! Brqvo!) 

E, poiché ho citato l 'opinione del Sella, 
ed amo essere esatto nelle mie citazioni, ri-
leggerò un brano di un discorso del Sella, 
che lessi due anni fa dal banco dei ministr i . 

I l Sella nella esposizione finanziaria del 
marzo 1870 disse queste parole : 

« Vi ha una par te non piccola del nostro 
disavanzo, la quale consiste in rimborsi e 
restituzione di capitali . Per esempio nel bi-
lancio del 1870 paghiamo una somma«di 59 
milioni a titolo di rimborso di prestit i . 

« Ora, o signori, questa somma la dob-
biamo proprio t rar re dalle tasche dei contri-
buent i? Se ciò si potesse fare, se fosse facile 
farlo, nulla di meglio ; ma, quando invece 
non lasciassimo in disparte questa somma, 
quando la chiedessimo al credito pubblico in 
realtà cosa verremmo a fare ? 

« Terremmo a fare ciò che fa colui, il quale, 
dovendo pagare 100 lire da una parte se le 
fa prestare da un 'al t ra ». 

E qui seguitava dimostrando che il non 
rimborsare i prest i t i non costituisce ancora 
una finanza in disavanzo. 

Ripeto quanto dissi altra vol ta; il fine a 



Atti Parlamentari — 7819 — Camera elei Deputati 

L E G I S L A T U R A X V I I I a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I TORNATA D E L 5 MAGGIO 1 8 9 2 

cui mira il Governo, di ottenere un bilancio 
nel quale tutte le spese, di qualunque genere 
esse siano, anche quelle per costruzioni di 
ferrovie ed i rimborsi, siano coperte da en-
trate, è un fine nobilissimo, ma è un fine, al 
quale oggi non possiamo arrivare ; ed in po-
litica non c' è nulla di più erroneo che pre-
figgersi una meta, alla quale si ha la convin-
zione che immediatamente non si può giun-
gere. Si può sbagliare la mira tanto mirando 
troppo basso, quanto mirando troppo alto. 

Per noi deve essere questione di onore 
l'equilibrare immediatamente la parte effet-
tiva del bilancio; e non basta presentare al 
Parlamento in equilibrio il bilancio del 92-93, 
ma dobbiamo dar sicurezza al paese, e al-
l'estero, che il pareggio del nostro bilancio è 
solido ed è duraturo. E quali debbono essere 
i mezzi per conseguire un simile scopo? Ho 
approvato e tornerei ad approvare oggi la 
politica annunziata e seguita dal Governo 
riguardo al punto delle economie ; ma finora 
noi abbiamo fatto quelle economie che l'ono-
revole ministro del tesoro ha chiamato eco-
nomie di pronta cassa, cioè tagli sui capitoli 
dei diversi bilanci. 

Eravamo premuti da una necessità ur-
gente e si è fatto bene a provvedere subito 
ad economie con tutti i mezzi che potevano 
dare un immediato risultato ; ma ora è ne-
cessario passare ad una seconda parte del-
l'opera, a quella veramente duratura ; a quella 
cioè di organizzare tutti i servizi in base alle 
spese ridotte, in modo da rinvenire nuove 
economie. 

Se lasciamo le spese ridotte, ed i servizi 
organizzati in base alle spese maggiori, evi-
dentemente noi avremo questi due risultati : 
che l'economia non sarà duratura, e che il 
servizio procederà male. 

Io poi avrei desiderato che il Governo 
avesse tenuto parola anche dei suoi propositi 
circa le condizioni del tesoro. Continuando i 
cambi in un'altissima misura, più alta di 
quella che avevamo negli ultimi tempi del 
corso forzoso, è evidente che bisogna pensare 
a rinforzare il tesoro e che il ripiego dei 
buoni del tesoro settennali non si può con-
siderare ancora come una risoluzione di un 
problema, dal quale dipende in molta parte il 
credito pubblico. 

Ritengo poi necessità assoluta che si ri-
solva una buona volta o in un modo o in un 
altro la quistione dell'ordinamento degli Isti-

tuti di emissione. I l ministro ha presentato 
un disegno di legge. Non so se insisterà per 
il medesimo; ma ormai pare certo che atteso 
i l breve tempo che ci separa dalla chiusura 
di questa Sessione, sarà quasi impossibile di 
vederlo discusso. 

10 non ritengo che quel disegno di legge 
provveda ad una buona riorganizzazione degli 
Istituti di emissione. Avrei molte riserve da 
fare, ma dico che di tutte le soluzioni la peg-
giore è quella di non prenderne alcuna, perchè 
il lasciare gli Istituti di emissione di sei 
in sei mesi in dubbio se vivranno o non vi-
vranno, se avranno o non avranno il privilegio 
dell'emissione, evidentemente equivale a porli 
in una condizione, la quale rende loro impos-
sibile qualunque serio provvedimento per ri-
parare ai danni derivanti dai difetti della 
nostra circolazione. 

La crisi ministeriale ha sollevato un'altra 
questione che io avrei desiderato di veder 
sorgere in altro tempo ed in altro modo ; 
quella del riordinamento dell'esercito. Ripeto 
ciò che dissi il 16 marzo. E necessario sta-
bilire in modo definitivo quale è la somma 
strettamente necessaria per la difesa del paese 
e cessare da questa discussione se si debba 
o non si debba disfare l'ordinamento attuale. 
10 ritengo che economie se ne possano ancora 
fare, poiché ho inteso uomini autorevoli af-
fermare che sono possibili ; ma non ho inteso 
mai nessuno il quale amasse l'esercito, e il 
quale non considerasse come una sventura 
questa sua discussione continua. 

E sono lieto di avere inteso ieri dall'ono-
revole Bovio con nobili parole deplorare que-
sta discussione continua di coloro ai quali in 
caso di suprema necessità sarebbe affidata la 
difesa della indipendenza del nostro paese. 
{Bene!) 

Riepilogo e conchiudo. 
11 sentimento che si prova esaminando il 

programma del Ministero è questo : che siamo 
di fronte ad un programma insufficiente ai 
bisogni del paese. 

Questa convinzione mia circa la insuffi-
cienza del programma mi dispensa dall'esa-
minare la seconda questione, se cioè il Mini-
stero avrebbe la forza di applicarlo. E sono 
lieto di non dovere esaminare questa que-
stione, perchè nulla vi è di più doloroso che 
11 dover combattere persone, che si son so-
stenute fino ad oggi, persone per le quali 
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ho la più al ta stima, e con molte delle quali 
seno legato da antica e sincera amicizia. 

I l 16 marzo scorso io concliiudeva il mio 
discorso enumerando molte r i forme da farsi , 
molte questioni urgent i da risolvere, e ricor-
dando al Ministero il largo appoggio eli e egli 
aveva avuto dal paese e dalla Camera. Con-
ehiudeva invi tandolo a pensare alla respon-
sabil i tà clie gli era imposta dalla fiducia del 
Par lamento e del paese. 

Oggi sento il dovere di r ivolgermi ai miei 
colleglli e di dire loro : Pensate alle condi-
zioni del nostro paese, ai sacrifizi clie ab-
biamo fat to affinchè la nostra pa t r ia diven-
tasse una grande nazione; (Mormorio all'estrema 
sinistra) alla necessità di fare che al risorgi-
mento politico corrisponda i l r isorgimento 
economico; e pensate alla responsabil i tà che 
assumereste, se, per considerazioni di ordine 
secondario, accettaste una condizione di cose 
la quale non ci può condurre a quella meta 
che il paese vuole, e che ha il dir i t to di vo-
lere. (Bravo! Benissimo! a sinistra — Movi-
menti in vario senso). 

Imbriani. Questo par la perchè è comandato 
da Rat tazzi . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
El lena. 

Ferrari L. {a Imbriani). Siete nicoterino! 
Fa t e il giuoco del Ministero ! 

Imbriani. Ma che nicoter ino?! Lo combatto 
t u t t i i giorni. (Rumori vivissimi. —- Diverbio 
fra gli onorevoli Imbriani, Luigi Ferrari e Mu-
ratori). 

Presidente. Facciano silenzio! Invi to la Ca-
mera alla calma. L'onorevole El lena ha fa-
coltà di parlare. 

Imbriani. Par lo come a me dice la coscienza. 
Sono e saranno minis t r i austr iaci tutti . . . (Pro-
nunzia concitato, altre parole in mezzo ai rumori 
della Camera). 

Presidente. Facciano silenzio ! 
Onorevole Ellena, se non incomincia non 

andiamo avanti . (Continua l'agitazione special-
mente all' estrema sinistra, e si sente ripetere la 
parola: nicoterino!) 

Imbriani. (Con forza) Che nicoterino ! Ripeto 
che ogni giorno lo combatto! Non potete dirlo 
in buona fede. (Rumori vivissimi—•Interruzioni). 

Presidente. Richiamerò al l 'ordine quell i che 
interrompono. Onorevole Ellena, incominci. 

Ellena. Come vuole che parl i con questo 
tumul to? Quando la Camera potrà sentirmi, 

o m ' n c e r ò . Dia pure facoltà di par lare ad un 
al t ro se si sent irà di parlare. 

Voci. Ai posti! Ai posti ! (Nuove interru-
zioni ' ell'oncrevole Muratori). 

Presidente. Onorevole Muratori , faccia silen-
zio! Vadano ai loro posti, onorevoli col leghi! 

Onorevole Ellena, parl i . 
Ellena (Segni d'attenzione). Ho chiesto ieri 

di parlare, quando l 'onorevole presidente del 
Consiglio affermava che nel pr imi t ivo pro-
gramma del Ministero era stato promesso sol-
tanto il pareggio f ra le spese e le entra te 
effettive. E debbo riconoscere che veramente 
le dichiarazioni fa t te lo scorso anno dall 'ono-
revole Di Rudinì , quando assunse la presi-
denza del Consiglio, suonavano in questo 
senso. 

Ma se ta l i erano le promesse dell 'onore-
vole Di Rudin ì , non si può dire a l t re t tanto 
di quelle dell 'onorevole minis t ro del tesoro, 
il quale il 2 marzo, leggendo in questa Ca-
mera il vangelo finanziario del nuovo Mini-
stero, annunziò che, non solo si raggiungeva il 
pareggio f ra le entrate e le spese effettive, 
ma che era anche immedia tamente assicurato 
l 'equil ibrio nel movimento dei capitali , e che 
inoltre, con r i forme organiche presentate con-
temporaneamente alla legge di assestamento 
del bilancio, si provvederebbe ad una par te 
delle costruzioni ferroviarie . 

Signori, io ho sempre lodato il programma, 
r iassunto ier i dall 'onorevole presidente del 
Consiglio in queste parole : che conviene di 
proporzionare le spese ai mezzi disponibi l i , 
alle forze contr ibut ive del paese. Ma come è 
stato applicato questo concetto? Le economie, 
delle quali ha parlato ora con molta competenza 
l 'onorevole Griolitti, furono quelle che, r ipe-
tendo le parole dell 'onorevole Luzzat t i , egli 
chiamò di pronta cassa ; economie non tu t t e 
sicure, non tu t te efficaci, non tu t te durature. 

Ed alle economie, benché gli impegni mi-
nis ter ial i vi contrastassero, si accompagna-
rono in non piccola dose le imposte. Mentre 
si d i sse 'che occorreva di chiudere il periodo 
delle nuove tasse, quasi ogni giorno altre gra-
vezze si proposero e si ot tennero dalla Ca-
mera. 

Si dice che sono piccole cose e t rascurabi l i . 
Ma si t ra t t a della legge sugli olì pesant i ; di 
quella sul lotto pubblico; della tassa di fab-
bricazione delle polveri ; del l 'aumento della 
tassa di circolazione sui b ig l ie t t i di banca; di 
un aggravamento sugli a t t i g iudiz iar i ; si 
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t r a t t a infine del catenaccio, che non è e non può 
essere considerato come piccola cosa. 

E d ora abbiamo ancora davan t i a noi i 
p rovved iment i che si r i fer iscono alle conces-
sioni governa t ive ed al marchio, e ci si an-
nunziano gl i a l t r i a lquanto p iù gravi che ri-
guardano la tassa sulle successioni e la regìa 
dei fiammiferi. 

P a n n i che questo breve spazio di t empo 
abbia poco da inv id ia re a molt i degl i anni 
che lo precedettero, r i spet to alla quan t i t à ed 
al peso delle imposte di cui abbiamo accre-
sciuto la soma, g ià sì molesta, del contr i-
buente i ta l iano. 

I n quindic i mesi la presente amminis t ra -
zione ha cambiato t re vol te il suo p rog ramma 
finanziario. I l p r imo p rog ramma consisteva in 
ciò: che si voleva ot tenere i l pareggio senza 
imposte e senza debi t i ; i l secondo, quello an-
nunz ia to nel l 'esposizione finanziaria del 1° 
dicembre, r i gua rdava i p rovved iment i a t t i 
a fa r sì che con le forze ordinar ie del bi lancio 
si potesse anche pensare alle costruzioni fer-
roviar ie esegui te d i r e t t amen te dallo Stato ; 
il terzo p rog ramma infine, ed è il presente , 
domanda le imposte, non più per le costru-
zioni ferroviar ie , ma per conseguire una par te 
del pareggio che si sosteneva fosse raggiunto , 
ed ampiamen te raggiunto , fin dal 2 marzo 
dello scorso anno. 

Io non ho mai dubi ta to delle o t t ime in ten-
zioni del Groverno;... 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. L'enfer est 
pavé de bonnes intentions. (Si ride). 

EIlena. Non dico che 1' inferno sia su quei 
banchi ; t u t t ' a l t ro ! {Ilarità). 

Sono sempre stato convinto delle o t t ime 
in tenz ioni del Governo, e della bontà teorica 
del suo p r o g r a m m a ; e l 'ho detto a l t ra volta. 

Al lon tana to i l pensiero di p rovvedere alle 
sempre s t r ingen t i necessi tà dell 'erario, me-
d ian te imposte nuove, non r imaneva (perchè 
del la finanza t auma tu rg i ca nessuno è in grado 
di farne) non r imanevano che i r i sparmi , che 
le economie e metodi migl ior i ne l l ' ammini -
strazione delle ent ra te . Ma il Ministero ha 
sbagl ia to la d iagnosi della ma la t t i a ; esso ha 
creduto le condizioni della finanza molto ma 
molto diverse da quelle che erano in effetto. 
Se ciò non fosse, non sarebbe venuto, il 2 
marzo dell ' anno scorso, a proc lamare che, in 
pochi giorni, si erano potu t i escogitare ta l i 
provvis ioni e sì efficaci, che ogni male era 

im 

r imosso; che il pareggio era s tab i l i to ; che 
alle quest ioni p iù ardue si poteva por mano, 
con la speranza di r isolverle bene e pron-
tamente . Sbagl ia ta la diagnosi , o signori , era 
difficile che la cura potesse proceder bene. 

I n fa t t i , ieri, l ' onorevole pres idente del 
Consiglio, con una schiet tezza della quale g l i 
do ampl iss ima lode, è venuto a d i rc i : badate , 
il d isavanzo del 1892-93, se non r imediamo, 

di 60 mi l ion i circa. 
E g l i ha dato con ciò quasi p iena rag ione 

alle previs ioni che io formulavo in ques t 'Aula 
nel marzo e nel d icembre del l 'anno scorso, e 
finalmente, e forse con maggiore precisione, 
il 12 marzo di quest 'anno. A pare r mio, se 
si sommano le cifre di minore en t ra ta e di 
maggiore spesa che allora ho indicato, i l di-
savanzo del 1892-93 andrebbe a circa 80 mi-
lioni. 

Ma io allora v i comprendevo 15 mi l ioni 
e mezzo di nuove spese s t raord inar ie mil i -
tar i , secondo le d ichiarazioni r i pe tu t amen te 
fa t te dal minis t ro della guerra . 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Questa è la 
differènza. 

Eiiena. Ce ne è anche un ' a l t ra che devo 
accennare. Io temo che sia una i l lus ione il 
r i tenere che, quando sieno approva t i t u t t i i 
p rovved iment i propost i dal Groverno, il disa-
vanzo invece di 60 mil ioni si res idui a 33, 
come, se bene ho inteso, i l p res iden te del Con-
siglio (che prego di cor reggermi se in qualche 
pa r t e erro) ha ier i asserito. 

Quali sono in fa t t i quest i p rovved imen t i ? 
Abbiamo il catenaccio, il quale non ha avuto 
appl icazione che per una par te dell 'esercizio, 
ma esso pur t roppo (lo sa il p res idente del 
Consiglio) è stato assorbito, come io dimo-
strai a l t ra vol ta con copia di cifre, dal capi-
tolo delle dogane, per r imediare agl i am-
manchi che si erano verificati . Abbiamo i 
p rovved imen t i r i g u a r d a n t i le ipoteche, ma 
l 'onorevole Colombo, che l i ha propost i , non 
domandava ad essi che 342 mi la lire. Abbiamo 
la legge sulle concessioni governa t ive ; ma non 
credo si possa fare sopra di essa grande as-
segnamento. E così dicasi del marchio. L a 
r i fo rma della tar i f fa doganale è imped i t a dai 
nuovi accordi in te rnaz ional i . 

Ma c'è di p i ù : con la legge bancar ia , quale 
fu proposta e che io non so se sarà discussa 
ed approvata , si propone di d iminu i re la 
tassa di circolazione di un mil ione e mezzo 
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circa. Abbiamo il t r a t t a to di commercio con 
la Svizzera che ci costerà un al tro mil ione. 

I l pres idente del Consiglio deve qu ind i 
ammet te re che, anche quando la Camera ap-
provasse i p rovvediment i di cui egli ha fa t to 
cenno, quest i non potrebbero, nel la p iù beni-
gna ipotesi, fare altro, se non che colmare la 
lacuna che ho addi ta to teste. C'era ancora un 
proget to r iguardan te gl ' impiegati . ; ma, se ri-
cordo bene, l 'onorevole minis t ro del tesoro 
annunziò che vi avrebbe sost i tui ta un ' a l t ra 
proposta: e questa io non l 'ho vis ta . Ci sono 
poi le economie e i d i f fer iment i di spesa: ma 
di essi già t enn i conto, quando anal izzai i l 
12 marzo le c i f re del bilancio. 

Ed ora veniamo per un momento ai nuovi 
proget t i , che ci furono ieri annunzia t i . 

V'è in pr imo luogo una r i forma della tassa 
di successione, la quale consisterebbe in ciò: 
aumenta re la tassa di successione in l inea 
ind i re t ta esentando (e qui non ho capito bene 
se si t r a t t i di esenzione assoluta oppure di 
esenzione dal l 'aumento) le successioni non su-
per ior i alle 500 l ire ed affrancando da tassa le 
p r ime 500 l i re di ogni eredità. 

Oi Budini, presidente del Consiglio. Esen tan-
dole assolutamente. 

ESiena. Al lora ho capito bene. Veda, ono-
revole pres idente del Consiglio : la media en-
t r a t a forn i ta negl i u l t imi anni dalle tasse di 
successione ascende a circa 36 mi l ioni lire. 
Di questi , 10 mil ioni quasi r iguardano le 
successioni in l inea diret ta , che non sarebbero 
toccate dal - proget to minis ter ia le . C'è poi un 
mil ione circa di provent i diversi ; restano 
quindi 25 mil ioni per la tassa di successione 
in l inea indi re t ta . 

Se a t u t t i quest i 25 mi l ioni si applicasse 
l 'aumento, si andrebbe ad accrescere del 20 
per cento la già forte tassa di successione, 
perchè, o signori, essa g iunge in molt i casi ! 
al 13 per cento. j 

Ma siccome fa mest ier i di surrogare il prò- ! 
vento ot tenuto ora dal la tassazione delle p r ime 
500 l ire delle successioni, così questo aumento 
rappresen te rà un 'a l iquota maggiore. Non dico 
che si rasenterà la confisca, ma temo che la 
tassa sulle successioni toccherà un punto ta le 
da rendere la par tec ipazione dello Stato ve-
ramente eccessiva. 

Quindi esorto i l Governo a medi ta re se in 
ciò non segua una falsa strada. 

Le tasse di successione, salvo quelle in 

l inea diret ta , sono già molto ingent i . E se ne 
ha la prova nella poca en t i tà della mater ia 
imponibi le . 

L 'u l t imo anno di cui abbiamo notizia, 
i'89~90, portò il t rapasso di 700 mil ioni circa 
di beni immobil i , perchè i beni immobi l i non 
possono s fugg i re ; ma per i beni mobili , an-
che p r ima della detrazione dei debi t i e delle 
al t re spese che si sot t raggono, non si sor-
passò la somma di 362 mil ioni . E nota te che 
entrano l a rgamente in questa c i f ra i t i to l i 
nominat iv i , che non si possono nascondere, 
ment re quell i al por ta tore mancano quasi in-
teramente . 

Non sarebbe meglio, o signori , di s tudiare 
delle r i forme per le qua l i le tasse es is tent i 
fossero paga te da tu t t i , invece di accrescere 
le ingiust iz ie , di aumenta re le sperequazioni ? 

Lo so; il momento presente di s t ret tezza 
delle finanze non è at to a favor i re le grandi , 
le coraggiose, le feconde r i fo rme; nondimeno 
r ipeto quello che al t ra vol ta dissi : se non 
possiamo toccare d 'un t ra t to la meta gloriosa 
di queste r i forme t r ibu ta r ie , che ci si impon-
gono per ragione di c ivi l tà e di g ius t iz ia so-
ciale, facciamo almeno in modo di non allon-
tanarcene. 

Ci si propone la Regìa dei fiammiferi. Poco 
ho da dire in torno ad essa, sia perchè l'ono-
revole Giol i t t i l ' h a già anal izzata con molta 
di l igenza, sia perchè è difficile di dare un giu-
dizio intorno ad essa, p r ima che si conosca 
i l proget to. Certo ha destato in me qualche 
maravigl ia , ud i re il pres idente del Consiglio 
dichiararci , che da questa Regìa si a t tendono 
6 mil ioni ne t t i subito, 7 e p iù in avveni re ; 
perchè, non soltanto gl i s tudi f a t t i dall 'ono-
revole Sella, ohe furono r icordat i dall 'ono-
revole Giol i t t i , ma anche quel l i o rd ina t i in 
t empi anter ior i e poster iori , (perchè la ma-
ter ia era s tata s tudia ta dall 'onorevole Cam-
bray-Digny fino dal 1868) avevano condotto 
alla conclusione che al massimo si potevano 
ottenere 2 mil ioni o 2 mil ioni e mezzo, per-
chè la spesa di espropriazione degl i opifìci 
sarebbe s ta ta sì grossa, da annul la re pressoché 
in te ramente il benefìzio sperato. 

E bad i la Camera, che le condizioni di 
questa indus t r ia dei fiammiferi, in relazione 
al van tagg io che potrebbe produrre il mono-
polio, sono p iu t tos to peggiora te che miglio-
rate. Vi è oggi una inf ini tà di fabbr iche; non 
posso precisarne il numero, ma credo che f r a 
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grandi e piccole non siamo lontani da 1000 
fabbriche di fiammiferi. 

Se l'onorevole ministro del tesoro, il quale 
mi fa cenni di diniego, guarderà le statisti-
che industriali pubblicate dal Bodio per cia-
scuna Provincia, vedrà che, soprattutto per i 
fiammiferi di legno, si può dire che in ogni 
Provincia ci sono almeno otto o dieci pic-
cole fabbriche. Le più sono lillipuziane ; ma ad 
ogni modo la loro espropriazione riuscirà co-
stosa. Riservo il giudizio definitivo, quando 
il progetto ci sarà recato dinanzi; mi limito 
a manifestare alcuni dubbi, destati in me 
dall'annunzio di cifre, che contrastano .con 
gli studi precedenti. 

In principio io non potrei non essere fa-
vorevole al progetto che si riferisce alla ri-
forma degli organici. Ho additato alla Ca-
mera da parecchi anni e ripetutamente le 
necessità d'ordine amministrativo e finanziario, 
in virtù delle quali bisogna sfrondare que-
st'albero dell' impiegomania. 

Siamo giunti a tal segno che i licenziati 
dalle scuole superiori di agricoltura, dalle 
scuole superiori e medie di commercio e di in-
dustria tutt i o quasi tut t i aspirano ad entrare 
negli uffici governativi. Lo Stato s'illude: 
crede d'incoraggiare l'agricoltura, le artieri 
i traffici e propaga la pianta impiegati. Sono 
impiegato da 30 anni e quindi è lungi da me 
il pensiero di non avere il massimo ossequio 
per una categoria di persone che rende buoni 
servizi allo Stato, e che maggiori potrebbe 
prestarne, se gli ordinamenti fossero meglio 
adatti al fine; ma credo tut t i siate persuasi 
che, non solo sul bilancio finanziario, ma al-
tresì sul bilancio economico del nostro paese 
il ceto degli impiegati pesa troppo. 

Vi è da un lato un lucro cessante perchè 
mancala produzione, e dall'altro lato un danno 
emergente, perchè le cifre degli stipendi, delie 
pensioni e delle indennità d'ogni maniera ag-
gravano fortemente l'Erario, e perchè gli sforzi 
che dovrebbero condurci in più spirabil aere, 
ci trascinano invece verso la morta gora degli 
impieghi. (.Benissimo !) 

Però questo progetto, di cui l'onorevole 
presidente del Consiglio ha dato lettura, è 
troppo incompiuto. 

A parer mio le facoltà, che egli domanda, 
sono già nelle attribuzioni del potere esecu-
tivo ; inperocchè, o signori, il ritegno che la 
Camera ha voluto mettere in questa materia 

si riferisce agli aumenti, non alle diminu-
zioni d'impiegati. 

Nella stessa guisa che i ministri, e di ciò 
debbono essere encomiati, lasciano molti posti 
scoperti per ragioni di economia, o per altre 
considerazioni di pubblico servizio, chi può 
interdir loro di sopprimerli, chi può interdir 
loro di potare quelle, che si chiamano piante 
degl'impiegati? Sono gli aumenti di numero 
degli ufficiali e de' loro stipendi, che il Par-
lamento ha voluto impedire. 

E poi, se poteri straordinari potevano es-
ser domandati, (e forse era necessario chie-
derli e forse la Camera dovrebbe concederli) 
essi dovrebbero abbracciare un campo molto 
più vasto. Il problema non consiste tutto nel 
ridurre il numero degli impiegati ; c' è ben 
altro da fare; c'è, per esempio, una lunga serie 
di indennità eli ogni natura che ingombrano 
il bilancio, specialmente nell'amministrazione 
della guerra e in quella della marina. (Ap-
provazioni). 

Il ministro della guerra ha fatto qualche 
cosa, ha vinto per legge di diminuire certi 
assegni; ma, secondo me, non è stato abba-
stanza risoluto. 

Non sono mai giunto ad intendere come -
il comandante di un reggimento, il capo di 
una brigata, il generale di divisione, che hanno 
stipendi, i quali, se guardiamo bene, sono re-
lativamente superiori a quelli assegnati agli 
altri servitori dello Stato, debbano inoltre ri-
cevere sempre una indennità di carica, e tal-
volta anche un'indennità di alloggio, una 
serie eli supplementi, che non corrispondono 
affatto alle condizioni della nostra finanza, ai 
caratteri del nostro sistema tributario. {Inter-
ruzione dell'onorevole Bonghi). 

Ma a che serve, onorevole Bonghi, questa 
indennità di carica! L'ufficiale è pagato per-
chè ha quella carica: non c'è bisogno di pa-
garlo due volte. 

Bonghi. Allora non avreste più buoni im-
piegati ! 

Ellena. Non è la misura dello stipendio 
che fa buono l'impiegato. 

Ci sono degli altri problemi oltre questo, 
che possono parer piccoli, ma che hanno una 
grande influenza sul bilancio, quelli della 
riunione di Amministrazioni consimili, della 
fusione di Amministrazioni che debbono guar-
dare al medesimo fine; problemi come quelli 
che. ci ha additato l'onorevole Bonghi un anno 
fa, quando proponeva di studiare tu t t a la mate-
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ria dell' istruzione, per rimuovere la duplica-
zione, la triplicazione e peggio degli istituti 
scolastici. C'è l'altro tema del lavoro a cot-
timo che dovremo esaminare a tempo oppor-
tuno. 

Noi dobbiamo sopratutto guarirci da una 
febbre, veramente perniciosa, che ci travaglia. 
Abbiamo in mezzo a noi dei colleghi onorandi 
per servizi resi al paese, per nobiltà di cuore, 
per fermezza di carattere che, ogni qualvolta 
una schiera di agenti della pubblica ammini-
strazione fa udire i suoi lagni, vengono a 
proporre che si migliori la loro misera con-
dizione, che da semplici copisti od operai se 
se ne facciano degli impiegati; sostengono 
che a tut t i bisogna dare la stabilità dell'uffi-
cio, la pensione. Noi vedremo in questa guisa 
il bilancio dello Stato ingrossarsi sempre più 
per gli stipendi e per le indennità ed il ca-
pitolo delle pensioni, come ho chiarito altra 
volta, diventerà veramente incomportabile. 

Capirei la cosa, signori, se il nostro bi-
lancio, come quello britannico, si assidesse 
principalmente sui consumi voluttuari; allora 
intenderei, o signori, che si dicesse: questa 
categoria di servitori dello Stato soffre; al 
suo avvenire non si provvede in modo degno 
di un gran popolo ; è mestieri che le classi 
dirigenti, le classi abbienti, adempiano questo 
dovere, non dirò di carità, ma di sollecitudine 
per una classe diseredata. Ma, o signori, le 
condizioni nostre sono ben diverse. Noi at-
tingiamo le forze principali del bilancio al 
pane, al sale, al petrolio, alla carne, al vino, 
a tu t t i i consumi più necessari. {Bravo!) 

E io dimando, o signori, se sia opportuno, 
perdonatemi la parola, se sia onesto d'im-
porre al povero operaio della città e della 
campagna dei sacrifizi così enormi, per accre-
scere la schiera degli impiegati. (Benissimo!) 

Chsmirri, ministro guardasigilli. E noi vo-
gliamo diminuirli. 

Ellena. Adunque mi pare di aver posto in 
sodo che, con i provvedimenti che stanno da-
vanti alla Camera, e con quelli presentati teste 
o di cui si annunzia la presentazione, non si 
potrà condurre in porto la navicella del pa-
reggio. 

Si persuaderà ora l'onorevole Carmine, si 
persuaderanno coloro che la pensano come 
lui, che io aveva ragione in dicembre quando 
diceva: il catenaccio e le altre proposte di 
gravezze che vi sono presentate non saranno 
le ultime; voi avete torto dichiarando: votiamo 

queste gravezze; ma poi chiuderemo la l ista; 
altre gravezze non voteremo più; queste sono 
le ultime. Purtroppo a brevissimo intervallo 
altri provvedimenti della stessa natura ci ven-
gono innanzi, e questi provvedimenti, a parer 
mio, sono ugualmente ostici e resteranno 
ugualmente inefficaci. 

Ma come si ha da provvedere, o signori ? 
Il problema è grave ed urgente. 

Io credo che convenga di mantenere fermo 
il programma delle economie, applicandolo 
con molta sagacia e con molta fermezza. È in-
dispensabile di ottenere risparmi più larghi e 
permanenti di quelli fat t i finora; è necessario 
che siano scelti con maggior logica. 

Di questi risparmi molti ne ho additati nei 
discorsi precedenti, ne voglio ripetermi. Al-
cuni altri ne additerò ora, unicamente a ti-
tolo di esempio e perchè non si dica che mi 
restringo alla parte facile della critica, ma 
che non so indicare nessun rimedio. 

Io vi domando in primo luogo, o signori : 
perchè non avete presentato il progetto, che 
da gran tempo aspettiamo, per affidare il ser-
vizio di tesoreria e quello del debito pub-
blico alle Banche di emissione ? Questo prov-
vedimento, studiato da molti anni, e che io 
ho sempre caldeggiato, darebbe luogo ad un 
notevole risparmio di spesa. 

Ma, quello che è più importante, migliore-
rebbe, in modo ragguardevole, la situazione del 
tesoro, mettendo a disposizione del Governo il 
fondo della tesoreria. Cotesta situazione del te-
soro potrebbe altresì essere leggermente solle-
vata colla vendita di quelle certe piastre borbo-
niche di cui si è parlato altra volta, e che non 
so come possano far parte del fondo di teso-
reria, dal momento che l'onorevole Luzzati le 
ha ridotte al loro valore commerciale, dichia-
rando che non hanno più, neppure lontana-
mente, nessun cara etere di moneta. 

Vorrei che vi occupaste eziandio della ri-
forma della legge di contabilità. I nostri ordi-
namenti contabili sono talmente complicati, 
talmente costosi, recano in tut t i i servizi 
pubblici ri tardi così funesti, per una diffi-
denza soverchia in tut t i gli organi della 
pubblica amministrazione e per la moltipli-
cazione dei riscontri, sono insomma di tal 
natura, che è urgente di provvedere. È ur-
gente di provvedere, affinchè l 'amministrazione 
dello Stato proceda in modo spedito e rego-
lare, e per fare dei risparmi copiosi in questa 
categoria di spese. 
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Chiedo ancora perchè non abbiate pro-
posto l 'abolizione della ragioneria generale. 
I l ministro del tesoro ha già fatto qualche 
cosa in questo senso, ma lo ha fatto con 
effetti più contabili che di risparmio di spese. 
Egli ha annullato la ragioneria generale e 
forse non ha fatto male; ma non l 'ha soppressa, 
e quindi non ha conseguito un'economia. 

Luzzatti, ministro del tesoro interim delle fi-
nanze. Si è fat ta un'economia. 

Ellena. Nell 'amministrazione della finanza 
perchè non si aboliscono gli uffici tecnici, 
che hanno attribuzioni di così poco momento, 
salvo nella parte che si riferisce alle tasse di 
fabbricazione? 

Llizzati!, ministro del tesoro interim delle fi-
nanze. C'è una proposta nelle note di varia-
zione. 

Ellena. Tanto meglio, allora ci troviamo 
d'accordo su questo punto. 

Perchè non si studia di nuovo la que-
stione, già sollevata altra volta, della riunione 
degli uffici del registro con le agenzie delle 
imposte? Tale riunione riuscirebbe utile per 
una infinità di ragioni, che qui non è luogo 
di ricordare. 

Esorto altresì il ministro delle finanze 
ad esaminare se non si possa rendere mi-
gliore il sistema di vendita dei tabacchi, 
così rispetto alle tariffe, come all 'ordinamento 
dei magazzini di deposito ; giacché si può 
trovare in ciò una fonte d'economia non 
piccola. 

Non mi fermo sul catastò, poiché ne ho par-
lato troppe volte. Se il ministro abolisse 
quella benedetta Giunta superiore, io gliene 
sarei veramente grato. (Si ride). 

Vorrei altresì che si mettessero ad appalto 
i banchi del lotto. Tutte le concessioni di 
favore che fa uno Stato povero, uno Stato 
che ha le finanze in tr ist i condizioni, mi paiono 
poco^ opportune. Pensiamo che il sale è caro, 
e che noi conserviamo il lotto, il quale, in fin 
dei conti, è la tassa dei disperati. 

I l ministro dei lavori pubblici può fare 
molto per il Genio civile. Come diceva be-
nissimo l'onorevole Giolitti, abbiamo soppresso 
i servizi, e mantenuto i servitori; è tempo 
di tornare indietro, e di compiere l'opera. 

E così per le Convenzioni marit t ime io 
raccomando due cose : una, che si spenda il 
meno possibile, l 'altra, che si pensi un po' 
ai nostri commerci. Fino ad ora abbiamo con-
sacrate somme molto cospicue per far andare 

il nostro naviglio sussidiato fino a Bombay, 
a Singapore e in altri porti lontani, dove i 
benefìzi che se ne ri traggono sono molto sot-
t i l i ; ci siamo invece preoccupati pochissimo 
di stimolare le esportazioni. 

L'economia pubblica non risorgerà, la cir-
colazione monetaria non diventerà normale, 
se non paghiamo con merci il grosso debito 
estero. Recentemente il Governo, ed ha fat to 
bene, salvo in qualche modalità, ha destinato 
una somma cospicua, in vir tù dell'articolo 44 
delle Convenzioni ferroviarie, per r idurre i 
noli terrestri del vino, ma per le vie di mare 
che cosa si fa? 

Reputo sia giunto il momento nello studio 
delle Convenzioni mari t t ime di domandarci 
una buona volta se si deve guardare esclusi-
vamente ad un preteso ed alquanto dubbio in-
teresse della marina a vapore, o se vi si deve 
eziandio associare una viva sollecitudine per 
l 'esportazione dei nostri prodotti agrari. 

Al ministro di agricoltura mi permetto di 
additare molte scuole inutili , che non ha cer-
tamente fondate lui, ma che pesano sul nostro 
bilancio. Se sono bene informato, abbiamo una 
scuola superiore d'agricoltura che costa molti 
quat tr ini allo Stato, alla Provincia, ai Comuni, 
ed ha sei scolari. Quest'anno ne licenzierà 
due. Ma questi due probabilmente andranno 
in cerca di un impiego, dimodoché si spen-
dono 100 e più mila lire in quella scuola, senza 
che l 'agricoltura ne r i t ragga alcun benefìcio. 
E di questi esempi purtroppo ne potrei ci-
tare parecchi. 

Abbiamo poi molte istituzioni lodevoli ; 
ma sono istituzioni che promettono f ru t t i a 
lunga scadenza: cito la carta geologica, della 
cui ut i l i tà si può alquanto disputare ; i rim-
boschimenti, della cui ut i l i tà non si disputa, 
ma che recheranno i loro benefìzi fra molti 
anni. E così via via. Su tutto ciò si potrebbe 
fare qualche -temporanea economia. 

I l guardasigilli, 8; SU8; volta, non potrebbe 
riesaminare la questione del giudice unico, 
particolarmente per quello che si riferisce alle 
Corti d'assise? E un controsenso, di cui egli 
stesso è persuaso, quello di avere tre giu-
dici, di cui uno solo prende parte at t iva a l 
giudizio. E questo dico per un po' d'espe-
rienza. Mi accadde di parlare di un giudice 
che voleva essere levato dalle Assise, credendo 
di non essere al posto suo, e mi si rispose: che 
cosa se ne può fare? E sordo; è il solo posto 
adatto per lui. {Ilarità). 
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Nella marina e nella guerra credo che si 
possano fare delle economie abbastanza co-
spicue, senza diminuire la forza. 

E pare clie il ministro della guerra vada 
più lontano di me dal momento che, ieri, il pre-
sidente del Consiglio ci annunziava che erano 
necessarie tante spese straordinarie per 12 mi-
lioni; che, però, ne avrebbe chiesti 9 soltanto, 
e che questi si sarebbero trovati in economie 
sul bilancio ordinario, se ho capito bene. 

Pel lo ¡IX, ministro della guerra. Non sul bilan-
cio ordinario. 

Ellena. Su che bilancio? 
Pelloux, ministro della guerru. Parlerò dopo. 
Ellena. Ma, scusi, io non conosco che due 

bilanci: il bilancio ordinario e quello straor-
dinario. Se si vogliono pigliare 9 milioni sul 
bilancio straordinario, dove non vi sono ora 
che 4,450,000 lire... 

Arbib. Non si è capito niente! 
Ellena. Forse si trat ta di un espediente 

transitorio, cioè di cosa che si può verificare 
nel 1892-93, per via di un ritardo nella chia-
mata della classi e di altri espedienti, che non 
si potranno riprodurre negli anni successivi ; 
tuttavia, intorno a ciò, aspetterò le spiegazioni 
dell'onorevole ministro della guerra. 

Credo che sul bilancio della guerra più 
di 4 o 5 milioni di economie, mantenendo 
gli ordinamenti esistenti, non si possano fare; 
e, per ottenere questo fine, ci vuole molto co-
raggio. 

Ho così manifestato, in modo molto suc-
cinto ed incompiuto, le mie idee rispetto alle 
economie. 

Ma credo che occorra di volgere attento ed 
intenso lo sguardo anche alle entrate. (Segni 
di attenzione). 

Non per creare imposte nuove. Mantengo 
quello che ho detto altra volta: solo quando 
ci fosse la dimostrazione assolutamente mate-
matica che mancano alcuni milioni per arri-
vare allo scopo io potrei consentire, se altra 
maniera non ci fosse, che vi si provvedesse 
con nuove gravezze. Credo, invece, che molto 
si possa fare per rendere migliore e più equa 
la distribuzione di tributi. 

Le tasse sugli affari, ad esempio, non ren-
dono abbastanza. Molti atti, fra cui principal-
mente quelli di affitto, le quietanze, ed altri 
che per brevità non nomino, sfuggono troppo 
spesso all 'imposta. Converrebbe di rimaneg-
giare alquanto le leggi e i regolamenti so-
verchiamente oscuri. Converrebbe di ridurre 

in alcuni punti le aliquote, di riesaminare 
tutto ciò che si attiene al sistema delle co-
sidette sopratasse e di rendere migliore il 
metodo delle ispezioni. 

Della ricchezza mobile non occorre dire. 
Molto è da fare per la categoria dei profes-
sionisti, rispetto ai quali l 'applicazione del-
l ' imposta come ha ora luogo, reca molto danno 
alla finanza, ed offende i più elementari prin-
cipi di giustizia. 

Anche per le tasse di consumo non manca la 
materia a savi provvedimenti. Non ripeterò 
le cose dette altra volta rispetto all 'imposta 
degli spiriti, che ci dovrebbe dare sei o sette 
milioni di più. Ma ci e un altra questione su 
cui richiamo l'attenzione del ministro del te-
soro e del presidente del Consiglio. Ieri il 
presidente del Consiglio si rallegrava che le 
importazioni e le esportazioni di merci, le quali 
presentavano negli anni passati grande squi-
librio, tendano ora a livellarsi, e scorgeva in 
ciò un buon sintomo per l 'avvenire economico 
del nostro paese. Sono interamente del suo 
avviso. Ma si provvede forse ad assicurare la 
continuazione e la integrazione di questo be-
nefìcio con la condotta che il ministro deltesoro 
ha adottato, rispetto alla riscossione dei dazi 
di confine? Ne dubito forte. L'onorevole Luz-
zatti ha permesso che il pagamento de' dirit t i 
d'importazione sia fatto con biglietti di banca, 
il che è assolutamente vietato dalla legge. 
Ora quella materia è regolata dalla legge 
7 aprile 1881, la quale dice che non si può 
pagare che in biglietti di Stato od in metallo. 
In quel tempo si confidava che i biglietti di 
Stato non avrebbero perduto in confrónto al-
l'oro. Ma ora che perdono, e perdono molto e 
stabilmente, io credevo che il ministro del 
Tesoro avrebbe proposto una legge, affinchè 
tut t i i dazi di confine fossero pagati in me-
tallo. (Interruzione dal banco dei ministri). In-
vece si ammisero i biglietti di banca. In tal 
guisa si rinuncia alla stabilità del reggi-
mento doganale e si toglie al Tesoro il modo 
di raccogliere le somme necessarie per i pa-
gamenti all'estero. I l tempo non mi permette 
di trattare con maggiore ampiezza codesta que-
stione ; ma io prego il ministro del tesoro di 
preoccuparsene e di persuadersi che il prov-
vedimento da lui adottato è assolutamente 
pernicioso. 

Conchiudo dicendo due sole parole quanto 
alla tesoreria. Ho già additato i benefizi che 
si raccoglierebbero affidandone il servizio alle 
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banche di emissione. Reputo altresì indispen-
sabile che, per le costruzioni ferroviarie, si ri-
corra interamente all'industria privata e che si 
debba nel tempo stesso risolvere il difficile 
problema delle Casse patrimoniali. 

Non ho tracciato, o signori, un piano di 
finanza ; ho fatto solamente qualche accenno 
fugace di riforme, così nelle spese, come nelle 
riscossioni delle entrate, le quali, a parer mio, 
dimostrano che il problema della finanza, seb-
bene grave e difficile, non è insolubile. Non 
S ELI'CI insolubile se il Governo attenderà con 
competenza, con fermezza, con energia ad in-
trodurre riforme organiche nei pubblici ser-
vizi, non accontentandosi di parziali e di 
infecondi ritocchi ; non sarà insolubile se in 
ogni provvedimento finanziario si terrà di 
mira anche la condizione dell'economia na-
zionale di cui forse si parla troppo, ma alla 
quale, o signori, non si provvede abbastanza. 

Sono convinto, o signori, che soltanto da 
un' intima associazione, da una piena armo-
nia de' provvedimenti finanziari e di quelli 
economici, può venire la salute che da tanto 
tempo invochiamo! (Benissimo! Bravo!) 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
Presidente. Ha facoltà d i parlare l'onore-

vole ministro della guerra. 
Pelloux, ministro {Iella guerra. Ho chiesto 

di parlare per dare alcune spiegazioni che 
mi sembrano necessarie circa la domanda da 
me fatta per autorizzazione di spese militari 
straordinarie. 

La relazione che accompagna il disegno 
di legge che ho presentato ieri, relativo a 
queste spese straordinarie, Sci Pel sufficiente, io 
spero, a chiarire perfettamente ciò che vi 
può essere di dubbio. Ad ogni modo dichiaro 
che in questa domanda di spese straordinarie 
non c' è nulla di nuovo, poiché ivi si dice quello 
che il Governo ha detto e ripetuto molte 
volte. -

Quando fu presentato dal ministro del te-
soro il bilancio di previsione del Ministero 
della guerra, nella breve relazione che lo ac-
compagnava, alla rubrica Parte straordinaria, 
era accennato che sul bilancio di previsione 
per l'esercizio 1892-93 si inscrivevano sole 
lire 4,450,000 per effetto di leggi già votate. 
Ed era detto altresì che, siccome è necessario 
tenere accesi altri capitoli, perchè si dovranno 
fare 'spese ulteriori, così il Ministero si riser-
vava di presentare a suo tempo i relativi di-
segni di legge. 

I l Governo ha detto sempre che avrebbe 
presentato le spese, e nello stesso tempo 
avrebbe cercato di contrapporvi i mezzi per 
farvi fronte nell'esercizio 1892-93e; e qui ag-
giungo subito che i provvedimenti presentati 
ieri, non possono compensarsi con nuove eco-
nomie nel bilancio ordinario della guerra. 
Le economie che in parte si contrappongono 
non sono nuove ; esse provengono dall'appli-
cazione della legge di modificazioni all'ordi-
namento ed agli stipendi del Regio eser-
cito; un'altra, accennata dall'onorevole El-
lena, proviene dal ritardo alla chiamata della 
leva, già da me annunziato alla Camera in 
occasione della discussione sul contingente 
della classe 1872 ; economia, questa, che 
avrebbe potuto essere assai maggiore, se non 
avessi preso 1' impegno di aumentare, nel 
bilancio 1892-93, alcuni capitoli che sono, 
come tutti sanno, in deficienza, vale a dire i 
capitoli viveri e foraggi. 

Gli altri provvedimenti che propongo con-
sistono nella utilizzazione di residui di ca-
pitoli straordinari disponibili, che domando 
di destinare ad altri capitoli. Bisogna che 
la Camera ricordi, che quando l'anno scorso 
10 dissi che si poteva andare avanti per qual-
che tempo con spese straordinarie assai ri-
dotte, egli è perchè allora erano disponi-
bili una quantità di residui che ammonta-
vano a più di venturi milioni. Adesso si può, 
trasportando da un capitolo all'altro, taluni 
di questi residui, mediante l'autorizzazione 
domandata alla Camera, utilizzarli per far 
lavori più urgenti. 

Un altro provvedimento che non può dirsi 
veramente economia, ma una maggiore en-
trata, è il risultato della vendita di alcuni 
materiali ormai inutili di cui abbiamo una 
grandissima dotazione : ad esempio, di fucili 
modello Carcano, di cartuccie con polvera nera, 
ed altri materiali di cui dobbiamo gradata-
mente disfarci, per utilizzare i magazzini. 

Questi ed altri minori sono i provvedi-
menti cui mi sono appigliato per far fronte 
in parte, nel bilancio 1892-1893, alle spese 
straordinarie domandate ieri; ma, ripeto, che 
11 far fronte a queste spese con altrettante 
economie sul bilancio ordinario, non era as-
solutamente possibile, come ha detto benis-
simo l'onorevole Ellena. Non volevo dir altr Q 
che questo. 

Voci. Chiusura ! chiusura ! 
Presidente. Essendo chiesta la chiusura, do 
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mando se sia appoggiata . Avverto però che 
tu t t i coloro i quali hanno presentato ordini 
del giorno e che sono inscr i t t i nella discus-
sione, purché t ren ta deputa t i li appoggino, 
avranno facoltà di svolgerli . 

Pongo a par t i to la chiusura della discus-
sione. 

(È approvata). 

Debbo annunziare alla Camera che furono 
presenta t i dodici ordini del giorno. (Rumori) 

I l pr imo è dell 'onorevole Marinuzzi, che 
è stato svolto; i l secondo dell 'onorevole Sa-
laris; il terzo dell 'onorevole Vi l la ; il quarto 
dell 'onorevole Eoci to; i l quinto dell 'onore-
vole Carmine; il sesto dell 'onorevole Plebano; 
il sett imo dell 'onorevole Grimaldi ; l 'ot tavo 
dell 'onorevole Pandolfi ; il nono dell 'onorevole 
Mart in i ; i l decimo dell 'onorevole P r ine t t i ; 
l 'undecimo dell 'onorevole Salandra ; il dodi-
cesimo dell 'onorevole Bonghi. 

Klarinuzzi. Perdoni,_ quando ho svolto i l mio 
ordine del giorno? 

Voci. Ieri , ieri. (Rumori). 

Presidente. E la conclusione del suo di-
scorso d ' ier i . 

Marinuzzi. Mi lasci dire una parola. 
Presidente. Par l i pure. 
Marinuzzi. Io consento a non svolgere il 

mio ordine del giorno, ma non consento ad 
ammettere che l 'abbia svolto ; perchè altr i-
ment i farei un torto all 'egregio presidente 
del Consiglio il quale, dopo che io ebbi par-
lato, mi r improverò appunto di non aver pre-
sentato un ordine del giorno. 

Presidente. L'onorevole Salaris ha quest 'or-
dine del giorno: 

« La Camera prende atto delle dichiara-
zioni del Governo, e passa all ' ordine del 
giorno. » 

L'onorevole Salaris intende di cambiare 
di turno con l 'onorevole Gr imaldi? 

Salaris. S ì , s ì . 
Presidente. Sta bene. L 'ordine del giorno 

dell 'onorevole Gr imaldi è il seguente : 
« La Camera approva le dichiarazioni del 

Governo e passa all 'ordine del giorno. » 
Voci. O h ! o h ! o h ! (Rumori vivissimi — Ila-

rità •—- Commenti). 

Presidente. Facciano silenzio, o sospendo la 
seduta ! 

Chiedo se t ren ta deputa t i appoggino l'or-
dine del giorno dell 'onorevole Grimaldi . 

(È appoggiato). 

L'onorevole Grimaldi ha facoltà di par-
lare. 

Grimaldi. Sono lieto del l ' impressione pro-
dotta dalla formula esplicita e recisa in cui 
si sostanzia il mio ordine del giorno, il quale 
ha la for tuna di aver raccolto le firme di non 
pochi colleghi. E soli lieto, perchè è mia abi-
tud ine di essere chiaro ed esplicito, e perchè 
venga ciò riconosciuto, non ho usato le solite 
formal i tà di prendere atto, di udite le dichia-

razioni, ma ho detto addi r i t tura di approvare 

le dichiarazioni del Governo. Credo con ciò di 
adempiere ad un t r ip l ice dovere. (Rumori). 

Sì, ad un tr ipl ice dovere: logico, poli-
tico, morale. (Benissimo! — Approvazioni e 

rumori). 

Chi non divide le mie idee, può fare quello 
che crede; può gr idare ed anche urlare, ma 
nul la toglierà alla bontà intr inseca del mio 
ordine del giorno, al quale mi accordi la Ca-
mera di fare un breve commento. E bene qui 
assumere la responsabil i tà chiara e precisa 
dei propri aiti , perchè noi siamo giudicat i 
dal paese, (Rumori) al quale dobbiamo render 
conto dei nostr i voti. (Bene!) 

Ed io credo di t rovarmi d'accordo con l'ono-
revole Imbr ian i (Rumori alVestrema sinistra) nel 
pensiero da lui ieri espresso, che qui tut to 
debba procedere con la massima leal tà e chia-
rezza. 

Ed io sarò chiaro e franco. 
Dal 4 aprile, giorno in cui ci separammo, 

ad oggi è avvenuto un fat to che si vuole in-
gigant i re e gonfiare; i l fatto, cioè della crisi 
annunziata e r isoluta nel modo indicato dal 
presidente del Consiglio molto chiaramente. 
Ben comprendo che ta l fa t to serva di arma, 
e di arma abbastanza buona a coloro che 
sempre han votato contro il Gabinetto. 

E un fatto, del quale essi si servono per 
v ieppiù accentuare la loro opposizione; e la 
logica per lo meno è salvata. Ma io non in-
tendo coloro i quali fino al 4 apri le hanno 
votato a favore del Ministero (Benissimo !) e 
che ora, non so per qual i mutament i , per 
quali t rasformazioni, dicono cattivo quello che 
dissero buono, ed approvarono. E giacché tu t t i 
hanno ricordato un po' di storia, sia lécito 
anche a me di farlo, r ipor tandomi ai giorni 
che precessero il 4 apri le ed alle dichiarazioni 

? 
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fatte nel marzo ultimo dal ministro del tesoro 
e dal presidente del Consiglio. Quando si discu-
teva 1' assestamento del bilancio, fu enun-
ciato il programma che il Governo intendeva 
seguire, e questo raccolse i voti della mag-
gioranza, dalla quale alcuni credono ora po-
tersi ragionevolmente separare. Il programma 
fu questo, onorevoli colleglli ; e va ricordato. 
I l Governo si era presentato nel novembre 1891 
presentandovi disegni di legge per 26 milioni 
di nuove entrate; ed alcuni di essi furono 
votati, e primo fra tut t i il catenaccio. Non 
si verificarono le previsioni fatte, ma 26 mi-
lioni di nuove entrate vi si proposero. Coloro 
clie appartenevano alla maggioranza appro-
varono questo programma del Governo, che 
consisteva nel raggiungere il pareggio con 
economie in gran parte, con nuove entrate 
nel resto. In che questo programma è oggi 
mutato? (.Rumori). 

Arbib. Con la promessa di pagar le fer-
rovie ! A che dovevano servire i 26 milioni ? 
Qual'era lo scopo? 

Grimaldi. Rispondo subito all ' interruzione. 
Per le costruzioni ferroviarie si è citata oggi 
un'opinione rispettabile, quella del compianto 
Sella. Ma non si è riflettuto, che su questo 
argomento avvenne una votazione solenne, e 
alcuni di quelli che ho inteso parlare nella 
discussione odierna, votarono approvando le-
dichiarazioni del Governo ed il disegno di 
legge, che è ora legge dello Stato. Ora ram-
mento che, nel dicembre ultimo, quando ve-
niva in esame la questione finanziaria, a pro-
posito del catenaccio, io stesso feci delle ri-
serve su questa proposta, che mi pareva molto 
audace, molto ardita, ma che del resto gio-
vava alla maggiore schiettezza del bilancio. 
Ma tanto io, che gli altri della maggioranza, 
abbiamo votato quel programma. 

Che cosa è avvenuto oggi perchè quell'or-
dine d'-idee debba essere disapprovato ? (In-
terruzioni). 

Nulla, o signori, è avvenuto, e le inter-
ruzioni e le grida non valgono a falsare e 
distruggere i fatti . Insomma voi (Mormorio) 
della maggioranza avete votato questa pro-
posta del Governo ; avete votato il programma 
il quale consisteva appunto nel raccogliere 
altre risorse che non pesassero però diretta-
mente sulla proprietà e sui consumi; avete 
votato la necessità di riforme ed economie 
organiche. 

E lo stesso il programma d'oggi. 
1070 

Voci. No ! no ! 
Altre voci. Sì! sì! (Rumori). 
Arbib. (Con forza) No! no! 
Hanno chiesto le imposte per le ferrovie ! 

Prendo il discorso del ministro del tesoro. 
Grimaldi. Sì, è lo stesso perfettamente. 

Però oggi, di nuovo, ci sono gli zolfanelli, 
che hanno offerta larga materia d'esame a 
parecchi oratori, mentre il disegno di legge, 
per quanto io sappia, non è stato presentato; 
il Ministero lo ha semplicemente enunciato. 

Ma oggi, in una votazione politica, è il 
caso di venire a discutere i dettagli della 
Regìa degli zoJfanelli o della proposta di au-
mento della tassa di successione? (Rumori). 

Lo vedremo a suo tempo, ed il voto po-
litico di oggi nulla ha che fare con l'esame 
che faremo a suo tempo delle singole propo-
ste. Oggi è quistione politica relativamente 
al programma ministeriale. (Vivi rumori). 

Voci. Basta! basta! 
Imbriani. Non è più libertà questa, perdio! 
Presidente. Se si continua con questi tu-

multi, tolgo la seduta. (Continuano i rumori). 
Leali. Lasciate parlare! (Conversazioni ani-

mate). 
Presidente. Ma facciano silenzio ! Non è pos-

sibile che la discussione continui in mezzo a 
questi clamori. Se continuano, sospendo la 
seduta o la rimando a domani. 

Mi valgo del mio diritto. 
Facciano silenzio e ciascuno faccia il pro-

prio dovere. (Bravo !) 
Onorevole Grimaldi, continui. 
Grimaldi. Io continuo con tutta calma, senza 

lasciarmi commuovere. Non è ora il momento 
di esaminare in dettaglio i disegni di legge, che 
noi non conosciamo. E strano, mi pare, vo-
lerli giudicare a priori. Quando saranno di-
nanzi a noi, li giudicheremo, così come ab-
biamo fatto degli altri disegni di legge. (Bravo!) 

Si è parlato della proposta fatta in riguardo 
ai pieni poteri. Io non sono reo di aver vo-
tato mai pieni poteri al Governo, e, nel tempo 
che fui al Ministero, non ne chiesi mai. Ma 
è bene anche di ridurre questa questione nei 
suoi confini, quali appaiono dalle dichiara-
zioni del presidente del Consiglio, e dal di-
segno di legge del quale ieri ci diede lettura. 

Sono pieni poteri che il Ministero do-
manda? Ma il Ministero comincia dal porre 
un limite del quale mi pare che non si sia 
tenuto conto nella discussione di oggi. Ed il 
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limite è ohe le circoscrizioni attuali debbono 
restare immutate. 

Ma poi, quante e quante volte i Ministeri 
precedenti hanno presentato delle proposte per 
ottenere dal Parlamento non poche facoltà? 
Ed il Parlamento le ha accordate, con be-
ninteso garentie, e determinandone la misura 
ed il limite. E così dovremmo anche in que-
sto caso fare. Io, anche a nome di coloro che 
hanno firmato con me l'ordine del giorno, 
per il primo domanderò ai ministri : ma di-
teci praticamente quali sono le vostre inten-
zioni, quali sono i limiti di questi poteri, che 
chiedete... 

Una voce. Immensi. 
Grimaldi. ... quali i confini precisi di questa 

facoltà che volete esercitare. E sono sicuro 
che il Governo, che vuole queste facoltà, spie-
gherà il modo come debba usarne, e ne in-
dicherà i confini e le modalità. Parleremo di 
ciò a suo tempo. 

E stata oggi citata contro il Governo l'ap-
provazione del Codice di commercio e del 
Codice penale. Ma questo è un argomento in 
contrario. Nella formazione di quei Codici il 
Parlamento ha votato poche massime, rimet-
tendo il tutto a Commissioni ed a ministri, 
che furono quelli che difatt i li compilarono. 
(Benissimo!) Dunque non si citino esempi a 
rovescio. 

Ma poi il Ministero non ha domandato 
poteri così sconfinati, come è parso ad alcuni, 
per comodo della loro tesi. 

I l Ministero ha (ietto quale è il suo con-
cetto, lo determinerà certamente meglio e più 
dettagliatamente, quando il disegno di legge 
verrà in discussione. Ma, o signori, non gon-
fiamo le cose unicamente per giustificare la 
propria disapprovazione alla politica del Ga-
binetto, la quale è stata seguita fino al 4 aprile 
da coloro che hanno votato per esso. 

Si è detto, che l 'ultima crisi costituisce 
una mutazione di criterio e di indirizzo. 

Voce. La voce del cantor... 
Grimaldi. La voce del cantore, come ve-

dono, è sempre quella. {Ilarità). 
Vediamo se sia vero. Qual'è stata la causa del 

dissenso tra i ministri? Il presidente del Consi-
glio ha detto che, analogamente alle promesse 
fatte alla Camera, promessele quali si compen-
diavano in ulteriori economie, in riforme di or-
ganici, ed in ulteriori aumenti d'entrata, si 
discusse tra i ministri il modo di attuazione, 
e quando si venne al concreto, parve ad uno del 

Gabinetto di non dover seguire i colleghi. Egli 
però aveva già presentato dei progetti per 26 
milioni che, nel fatto, per circostanze indipen-
denti da lui, si possono ridurre appena a 3 o 4; 
ma non credette proseguire in questa linea. 
Il Ministero ha quindi concretato altri pro-
getti, dai quali spera di ricavare un'entrata 
minore di quella che si sperava dai provve-
dimenti precedenti. Or tutto questo, che co-
stituì la causa della crisi, è una buona ra-
gione per negare la fiducia, che si è prima 
accordata? Tutto questo può seriamente dirsi 
mutazione di programma? In che cosa la 
crisi l ' ha modificato ? Ha fatto uscire dal Ga-
binetto un egregio nostro collega, il quale 
ha creduto di non poter consentire al concetto 
d'ulteriori aumenti d 'entrata; ma il program-
ma più volte posto dal Ministero e più volte 
approvato dalla Camera è rimasto immutato. 
Perchè dunque togliergli quella fiducia che 
gli si è conceduta finora? 

Tanto nell'animo mio, quanto in quello 
degli altri colleghi che hanno firmato il mio 
ordine del giorno, vi è questo semplice e 
schietto pensiero; cioè di approvazione del 
programma del Governo, il quale consiste ap-
punto nelle economie, nelle riforme organiche, 
e negli aumenti d'entrata, salvo il nostro giu-
dizio sui dettagli, quando le singole propo-
ste verranno in discussione dinanzi alla Ca-
mera. 

Giovagnoli. Allora perchè non siete entrato 
nel Ministero? {Rumori). 

Grimaldi. Ho intesa una interruzione, e ri-
spondo subito : non sono entrato nel Ministero 
perchè quell'appoggio, che io ho dato e do, espli-
cito, al Gabinetto, avrebbe potuto parere (però 
solamente a quelli che non mi conoscono) in-
teressato. {Bene! Bravo!— Applausi). 

Ciò dovrebbe meritarmi la considerazione 
dell' interruttore, onorevole Giovagnoli, il 
quale quando pure creda che io abbia errato, 
dovrà riconoscere che l'errore dipende soltanto 
da convincimento e da coerenza di carattere. 
{Benissimo ! — Applausi). 

Giovagnoli. Era meglio di non errare.' 
Grimaldi. Era meglio di non errare. Lo ve-

dremo chi erra. 
Anche oggi è stato toccato l'argomento 

che è sulla bocca di tutti, l 'argomento delle 
spese militari. Le nobili parole di ieri del-
l'onorevole Bovio sono ancora nelle orecchie 
di tut t i : non dovrebbe essere sempre messo 
in discussione l'esercito. 
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Ma mentre tut t i diciamo che non dovrebbe 
essere discusso, cominciamo a discuterlo a 
nostra volta. E sul proposito mi pare che 
coloro che oggi ne hanno parlato, hanno di-
menticato le dichiarazioni ieri fatte dal pre-
sidente del Consiglio. Capisco che in politica 
avviene come avanti ai tr ibunali: si piglia 
dalle altrui dichiarazioni quel lato che giova 
e si lascia quello che nuoce alla propria tesi. 
Essi non si sono ricordati che il presidente 
del Consiglio, d'accordo naturalmente col suo 
collega, il ministro della guerra, ha detto : il 
bilancio del 1892-93, a noi presentato, im-
porta 246 milioni; il ministro della guerra 
ha più volte detto alla Camera che ricono-
sceva il bisogno di talune spese straordina-
rie, ed il presidente del Consiglio l 'ha confer-
mato: ora il Governo intende che il bilancio 
resti quale fu proposto nella cifra di 246 mi-
lioni, e alle spese straordinarie si fa fronte 
con economie tratte dal bilancio stesso sulle 
spese di ogni natura, che sarebbero state in-
dicate in un disegno di legge che mi pare 
ieri stesso sia stato presentato dall'onorevole 
ministro della guerra. 

Voci. No ! no ! 
Grimaldi. È inutile che voi diciate no; que-

ste sono le dichiarazioni fatte. Talché per 
l'esercizio 1892-93 non si esce dalla proposta 
cifra, e negli esercizi successivi non si ecce-
deranno in complesso i 254 milioni. Quindi 
tut t i coloro che credono che, fermo restando 
il nostro ordinamento, debbano farsi tutte 
quelle economie ragionevoli in modo che tutte 
le spese per l'esercito e la marina non va-
dano al di là della forza contributiva del 
paase; tut t i coloro che ricordano i bilanci 
della guerra degli esercizi passati; debbono 
confortarsi per le idee manifestate ieri dal 
presidente del Consiglio, quando indicava una 
cifra consolidata, che davvero impedirà di di-
scutere ulteriormente l'esercito. 

Dunque, mi pare che le dichiarazioni ieri 
fatte debbano spingere tut t i coloro che, fino 
al 4 aprile, hanno dato il loro voto favore-
vole al Governo, a continuarlo a dare, nulla 
essendo di mutato. Tutte le mutazioni si pos-
sono creare, si possono gonfiare ; ma il paese 
non ci crede. (Vivi rumori a sinistra). 

E inutile dissimularlo ! 
Siamo logici, signori. Coloro che, fino al 

4 aprile, combatterono il Ministero e che lo 
combattono, sono logici; a quelli che appro-
varono il Ministero fino al 4 aprile, e che 

oggi lo disapprovano, il paese dirà che non 
hanno nessuna ragione di mutare. 

Le vostre quisquilie... ( Vivissimi rumori a si-
nistra) daranno motivo al paese di dire quello 
che non è, ma che si potrebbe sospettare : 
che non la guerra ai provvedimenti, ma si 
fa la guerra agli uomini. (Interruzioni a sini-
stra). Questo è quello che dirà il paese! (No! 
no ! a sinistra). Non è ; io non attribuisco ad 
alcuno siffatta intenzione; ma il paese, dirà 
questo, ... (.Interruzioni e rumori a sinistra) non 
sapendo... 

Presidente. Non interrompano! 
Grimaldi. ... altrimenti spiegare il mutamento 

rapido, illogico. 
La logica deve portare che coloro che 

hanno accettato le premesse, coloro i quali, 
andando su quei banchi farebbero le stesse 
cose, secondo l'onorevole Imbriani, coloro che 
approvarono fin qui il Governo, debbono se-
guirlo ancora, non avendo giustificato motivo 
a mutare la loro condotta. 

Ma, dicevo in principio e ripeto adesso, 
che, oltre questo concetto logico che mi pare 
giustifichi pienamente l'operato mio e di co-
loro che mi han dato la loro firma (e le 
cui idee credo di avere esattamente interpre-
tato) (Benissimo/), anche un pensiero politico 
m'induce all ' identica conseguenza. 

Su di ciò non dirò che poche parole. 
Sempre che si sono agitate delle questioni 

destinate a finire con un voto di fiducia o 
di sfiducia al Gabinetto e che avrebbe provo-
cato una crisi, se contrario, ho udito da co-
loro, che mi hanno preceduto in questa Ca-
mera e che avevano molto senno ed esperienza, 
che un uomo politico nel dare il suo voto 
non possa e non debba sottrarsi clalla consi-
derazione di ciò che segue al voto stesso. 

Anche questo forse diventerà una cosa da 
non tenersi in conto, ma io credo ohe non si 
possa politicamente votare alla cieca, senza 
pensare a quello che verrà l'indomani. 

Io, in questa Camera, molte volte ho udito 
da egregi uomini, che le maggioranze si illu-
dono nel disgregarsi, inquantochè quello che 
esse credono debba verificarsi nel loro seno 
potrebbe verificarsi invece in modo difforme 
ai loro desideri. 

Ho udito pur dire altre volte che le op-
posizioni, soventi, col dare il voto di sfi-
ducia ad un Gabinetto, di cui hanno sempre 
combattuta l'esistenza, per raccogliere, come 
sarebbe costituzionalmente logico, il potere, 
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si sono illuse perchè si è verificato il con-
trario di quello che esse volevano. Queste 
considerazioni politiche, come ben compren-
derà la Camera, potrebbero essere lungamente 
svolte, ma io non voglio abusare della pa-
zienza di coloro che mi hanno ascoltato con 
benevolenza, nè voglio abusare della pa-
zienza di coloro che non mi avrebbero vo-
luto concedere nemmeno la facoltà di parlare. 
Non voglio turbare nè gli uni nè gli altri ; 
non voglio ulteriori approvazioni nè altri ru-
mori. Quindi non percorrerò più questo campo 
politico; e dico soltanto che chiunque voti in 
una discussione politica pare a me che non 
possa trascurare questa indagine, della quale 
ho fatto accenno. (.Ilarità — Rumori). Vi è fi-
nalmente una considerazione morale, con la 
quale concludo ( Oh ! oh! — Rumori). Quale è 
il criterio di ordine morale? Pareva e pare 
a me atto non corretto, che coloro i quali 
hanno accompagnato un Ministero nei lieti 
momenti lo abbandonino senza ragione pro-
prio in quello in cui questo Ministero può 
sembrar soccombente (.Ilarità — Rumori). 

Io non sono un sentimentalista; anzi, 
dentro e fuori della Camera, mi si taccia di 
naturalista. (Viva ilarità). Parrebbe quindi 
che quest 'ultima dichiarazione mia, infor-
mata ad un soverchio sentimentalismo, fosse 
fuori di luogo. Eppure io non mi ritraggo 
e formalmente per conto mio e degli altri 
colleghi, dichiaro che intendiamo di esser 
uomini logici e politici votando a favore del 
Ministero, e di obbedire anche ad una con-
siderazione morale. Chi ha accompagnato il 
vincitore deve saperne seguire le fasi sino al-
l' ultimo. (Bene!) 

Io sono lieto di soccombere col Ministèro 
anziché disertare nell 'ultimo e definitivo ci-
mento (Brevi applausi), sperando che il Mi-
nistero continui a trionfare, e avrà il mio 
voto, come l'ebbe finora, da questo banco, e 
l 'avrà sincero ed esplicito. 

Se il Ministero non raccoglierà i voti della 
maggioranza, lieto sarò di seppellirmi con 
esso. (Bene! — Applausi — Rumori e conversa-
zioni animate). 

Presidente. Invito nuovamente la Camera a 
non abbandonare la calma che è necessaria 
in questa come in ogni altra discussione. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Imbriani 
per fatto personale. 

Imbriani. Il mio fatto personale è stato pro-
vocato dal deputato Grimaldi. 

Io, come partigiano della più ampia di-
scussione, ho votato contro la chiusura: ed ai 
basta che piovevano sul capo del deputato 
Grimaldi, mi sono opposto anche in nome di 
quella libertà ampia e piena che deve pre-
siedere ad ogni discussione. Però il deputato 
Grimaldi, il quale oggi è stato avvocato uf-
ficioso... (Ilarità). 

(Interruziani dell' onorevole Grimaldi). 
Ho detto ufficioso e non interessato... 
Presidente. Venga al suo fatto personale. 
Imbriani. ... si è appellato al paese. Questo 

è ciò che facciamo noi tut t i i giorni, perchè 
alfine provveda. 

Presidente. Ma il fatto personale non è il 
paese ! 

Imbriani. Il deputato Grimaldi ha detto di 
credere che io fossi della sua medesima opi-
nione. E bene distinguere le cose, signor pre-
sidente. Assolutamente io voterò contro il 
Ministero, come è naturale, logicamente. Ma 
quando altri parla contro il Ministero e parla 
di sinecure, penso che sarebbe da domandare 
perchè egli non abbandoni le proprie. Alludo 
naturalmente al deputato Griolitti... (Rumori). 

Presidente. Onorevole Imbriani, venga al 
suo fatto personale, e non si faccia lecito al-
ludere alle persone dei suoi colleghi. 

Imbriani. Mi ha chiamato in causa il de-
putato Grimaldi, dicendo che bisognava oc-
cuparsi di coloro che verranno dopo, e con 
l 'aggiungere : seguirò anche in questo il de-
putato Imbriani. Ora io debbo dire che non 
mi occupo punto dei ministri che verranno 
dopo, specialmente quando essi svolgono il 
medesimo programma politico, di quelli che 
ora sono al potere. 

Combatto questi e combatterò quelli. È 
naturale. Noi, però, non possiamo, in silenzio, 
udire certe cose, perchè è appunto pel paese 
che parliamo, ed è all'opinione pubblica che 
ci rivolgiamo. E l'opinione pubblica deve 
conoscere che non approviamo questi come 
non approveremo gli altri, che non vogliamo 
situazioni e cambiamenti voluti non si sa da 
chi. (Oooh!) 

Presidente. Onorevole Imbriani, questo non 
è fatto personale... 

Imbriani. Un'ultima parola. 
Se, almeno, il deputato Griolitti, poiché ha 

invocato il Sella, avesse annunziato che 
avrebbe chiesto una riduzione della lista ci-
vile (Rumori — Oooh!) come la chiese il Sella.,. 
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Presidente. Onorevole Imbriani, non posso 
lasciarla continuare... 

Imbriani. In tanta miseria del paese, non 
chiedere neanche un milione di riduzione 
nella lista civile è una vergogna! (Vivissimi 
rumori). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Grimaldi. 

Grimaldi. L'onorevole Imbriani, nel suo fatto 
personale, si è rivolto ad altri, più che a me. 
Però egli mi ha dato una qualifica, quella 
cioè, di avvocato ufficioso del Ministero, ma 
non interessato. Io la respingo, perchè da 
quando sono alla Camera ho sempre dimen-
ticato, in quest'Aula, di essere avvocato ; e le 
considerazioni che ho creduto di dover sotto-
porre alla Camera, sono tut te informate a cri-
teri di uomo politico. 

Presidente. L'onorevole Villa cede il suo 
turno all'onorevole Martini Ferdinando, il 
quale ha presentato il seguente ordine del 
giorno : 

« La Camera, non approvando le dichia-
razioni del Governo, passa all 'ordine del 
giorno. » 

L'onorevole Martini era iscritto nella di-
scussione generale. Chiedo se il suo ordine 
del giorno sia appoggiato da trenta deputati. 

LE appoggiato). 
Essendo appoggiato, ha facoltà di svol-

gerlo. 
Martini Ferdinando. Io chiesi di parlare ieri, 

quando l'onorevole presidente del Consiglio 
dava termine al secondo dei suoi discorsi. 
Molte cose opportune a dirsi ieri, sarebbe 
inutile ripeterle oggi; nè io potrei dirle me-
glio dei precedenti oratori. Io mi restringerò, 
quindi, ad alcune brevissime osservazioni, 
sia per ribattere alcune accuse ingiuste, e im-
prudenti, a senso mio, che l'onorevole presi-
dente-dei Consiglio rivolgeva, ieri, ai suoi av-
versari della Opposizione, ed anche per discor-
rere un poco della morale, della politica e della 
logica, le tre virtù teologali che si sono final-
mente risolute ad inspirare i fervori del mio 
carissimo amico personale, l'onorevole Gri-
maldi. I quali avversari del Ministero, del re-
sto, non hanno, mi pare, una grande ragione di 
lagnarsi del modo con cui fu risoluta la crisi. 
Quando, nel febbraio dell'anno scorso, il Ga-
binetto si presentò alla Camera, fra sotto-
segretari di Stato e ministri, esso era com-
posto di 21 persone. È ridotto a 15: v'è dun-

que un notevole miglioramento. Ancora due o 
J tre di questi passi ed il Ministero avrà rag-
I giunta addirittura la perfezione. (Si ride) Co-
j munque sia, il Ministero, dopo una sequela 
! di voti che non gli parvero espliciti, nei 
! quali ebbe una maggioranza numerosissima, 
j dopo una crise extra-parlamentare ed impre-

veduta, si presenta alla Camera nelle condi-
zioni che tutt i sanno. Ora, lasciando da parte 
tutte le altre questioni di politica grande e 
piccola, che ieri proponeva l'onorevole Bo-
vio, questioni, non v' ha dubbio, meritevoli di 
essere discusse e con profondità di medita-
zione, ma che non hanno qui il loro luogo, a 
me pare si debbano considerare questi punti : 
Quale fu la causa della crise? In quale con-
dizione lascia essa il Ministero che ci sta 
dinanzi ? 

La cagione della crise, sebbene il presi-
dente del Consiglio ieri cercasse abilmente 
di velarla, e nonostante, diciamo così, i ra-
gionamenti, (ma nel ragionamento non do-
vrebbe mai entrare alcuna parte di fantastico) 
secondo i ragionamenti dell'onorevole Gri-
maldi, la cagione della crise è questa; il 
mutamento radicale di programma nel Gabi-
netto. Il Gabinetto ha giudicato che il suo 
programma era inefficace alla bisogna e 1' ha 
mutato. 

Tutti i cavilli, tut t i i ragionamenti più 
sottili non possono togliere ai fatti il loro 
significato. (Benissimo!) Voi venite a proporci 
nuove gravezze ; se queste nuove gravezze 
fossero state parte fin da principio del vostro 
programma, l'onorevole Colombo, di cui voi, 
come noi, onorate il carattere, o non avrebbe 
consentito ad entrare nel Gabinetto nel feb-
braio del 1891, o non ne sarebbe uscito nel 
maggio del 1892. (Approvazioni). 

L'onorevole presidente del Consiglio ebbe 
ieri molto fiere rampogne verso i suoi avver-
sari. 

Mi consenta di dirgli che egli fu ingiusto ; 
mai alcun Gabinetto ebbe, come il suo, in 
questa Camera, tanta benevolenza da una parte 
e tanta acquiescenza dall' altra, ciò è così vero 
che quella famosa legge ferroviaria, la quale 
voi citate come il trionfo del Gabinetto, passò 
con un numero molto esiguo di voti contrari. 
Perchè? perchè appunto si volle evitare che 
veniste un giorno a dirci che avevamo impe-
dito, per spirito di parte, ciò che voi repu-
tavate necessario alla restaurazione della fi-
nanza. 
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Di Rudini, presidente del Consiglio. Almeno 
questo di buono sarà fatto! 

Martini Ferdinando. Dica, d i c a -
Di Rudini, presidente del Consiglio. Almeno 

questo di buono si è fatto. 
Martini Ferdinando. Sì, con l'aiuto nostro. 

L'onorevole presidente del Consiglio, rivol-
gendosi, ieri, a noi suoi oppositori, diceva: 
voi siete incerti, voi non sapete dire che no. 

Io non ILO mai saputo eli.e il no sia segno 
di incertezza; noi, per lo meno sappiamo, 
quando diciamo di no, quello che non vo-
gliamo... (Siride) su questo non cade dubbio. 

Ma, onorevole presidente del Consiglio, 
pare a Lei che sia proprio prudente da parte 
del Q-abinetto di rimproverare di incertezza 
l'Opposizione ? 

Ma dall'incertezza dei vostri calcoli alla 
incertezza dei criteri che vi hanno guidato 
nella risoluzione della crise, non è tutto un 
seguito di incertezze la vostra vita di quindici 
mesi? Citerò alcuni fatti, non perchè sieno 
i soli, ma perchè sono recenti. So che non 
sono, per così dire, ufficialmente accertati: 
ma che importa? Se la storia non avesse a sua 
disposizione altro che la verità ufficiale essa 
sarebbe spesso una ipocrisia o una menzogna 
(Approvazioni). 

Un bel giorno, dopo aver detto che stavate 
in Africa mal volentieri, i vostri giornali, 
quelli che indubbiamente riproducono le vo-
stre idee, annunziarono che avevate immagi-
nato di abbandonare l 'altipiano dell 'Eritrea. 

La notizia, appena divulgata, ebbe quel 
felice successo che a tut t i è noto: ed ecco 
il giorno dopo que' poveri giornali a dimo-
strare con sofismi da Gorgia Leontino che il 
pubblico avea inteso male e che i loro .ar-
ticoli debbono esser letti, come i libri ebraici, 
a rovescio. ( Viva ilarità). Avevate mutato opi-
nione: la notte porta consiglio! 

Avete presentato un lavoro poderoso del-
l'onorevole ministro del tesoro: la legge sulle 
banche; e tut t i sanno, sebbene ancora non sia 
un fatto accertato, che non preparate il ritiro 
della legge con un Decreto Reale; Dio ne 
guardi ; ma invertirete l'ordine del giorno, 
ossia rimanderete la discussione della legge 
alle calende greche. E ella una piccola que-
stione quella degli Isti tuti di credito? Ed io 
del resto, ricordo le parole maestosamente sde-
gnose che il ministro del tesoro rivolgeva al-
l'onorevole Prinett i solamente per il sospetto 
ch'egli annunziò che la legge non sarebbe 

mai venuta in discussione. E non è incertezza 
soltanto, questa, è anche abilità. Se tutte le 
volte che venti deputati si iscrivono contro 
una legge ed uno se ne iscrive in favore, la 
legge si ritira, il Ministero è abilissimo. Per 
verità, costituzionalmente parlando, in quel 
caso non è la legge quella che deve ritirarsi. 
{Viva ilarità). 

L'onorevole Di Rudini andava più oltre. 
Egli diceva : Voi siete incerti perchè non 
avete un programma. Qual' è il vostro pro-
gramma? Voi non volete le tasse e non volete 
le economie!... Ma, onorevole Di Budini, da 
quando in qua le Opposizioni fanno in Parla-
mento la parte del suggeritore ? 

Ho visto l'onorevole Di Rudini, ho visto 
i suoi colleghi sedere sui banchi dell'Oppo-
sizione, e non li ho mai uditi sciorinare pro-
grammi, non ho mai udito che proponessero 
provvedimenti. L'onorevole Luzzatti contra-
disse, spesso, ai suoi predecessori, ma non 
mise mai avanti proposte. Una sola volta 
egli accennò ad avere un programma, ma si 
guardò bene dall'esporlo. (Si ride) Rimase 
nei penetrali dell'animo suo, d'onde, nono-
stante il vivo desiderio della Camera e del 
paese di conoscere quale si fosse, non è an-
cora uscito. (Ilarità). 

Ma, diceva l'onorevole Di Rudini, guar-
date alle cose e lasciate stare gli uomini. 
Onorevole presidente del Consiglio, noi siamo 
in una condizione nella quale gli uomini non 
possono separarsi dalle cose. In quali condi-
zioni vi ha lasciato la crise ? L'onorevole Gri-
maldi diceva: ma che cosa è avvenuto? Ieri, 
l'onorevole presidente del Consiglio aveva 
fatto della crise una storia molto abile, aveva 
lasciato qualche lacuna. L'onorevole Grimaldi 
si è affrettato, oggi, a colmarla. L'onorevole 
presidente del Consiglio offrì portafogli ad 
uomini politici. Ora il ragionamento è agevole: 
se invece di trovare dei rifiuti, l'onorevole 
presidente del Consiglio avesse trovato dei 
consentimenti, che cosa sarebbe avvenuto? 
Che parecchi degli uomini che stanno su quei 
banchi non sarebbero più al suo fianco. (Bene!) 
E così stando le cose, onorevole Grimaldi, le 
pare che nulla sia mutato ? Questo è mutato : 
che quel Ministero che ci siede dinanzi è un 
Ministero che il suo stesso capo ha giudicato 
incapace di governare il paese, (Bene!) e che 
egli riconduce alla Camera per l'impossi-
bilità in cui si è trovato di farne uno mi-
gliore. (Bene!) Sì, onorevoli ministri, per 
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quanto sia doloroso a udirlo, non siete più un 
Ministero, siete un r ipiego; e il paese non tol-
lera, nè il tempo è propizio ai r ipieghi . (Bene!) 

E voi veni te qui, in queste condizioni, a 
domandare alla Camera quello che è più ar-
duo ottenere anche dagl i amic i : le imposte? 
E venite qui in queste condizioni a chiedere 
alla Camera pieni poteri, i quali, bontà vostra, 
con suprema al ter igia di speranza, volete 
esercitare per due anni! 

Ma met te tevi una mano sulla coscienza: 
vi pare di essere in grado di governare an-
cora per due anni il paese ? (Bravo! •— Ila-
rità — Vivi applausi a sinistra). 

E volete poi voti espliciti , voti chiari! 
Ma che cosa sono i voti esplicit i e chiari? 
Ne avete avut i una sequela fino al giorno in 
cui avete fat to la crise; e sono stat i tanto,, 
chiari ed esplicit i quanto è chiara, oramai, 
la vostra inabi l i tà di profit tare della fiducia 
degli amici e della indulgenza degl i avversari . 

Del resto, non so se avrete ancora una 
maggioranza. La debolezza vostra si manifesta 
negl i argomenti stessi adoperat i in vostra di-
fesa: e poiché ho parlato di v i r tù teologali, 
quando mi r ivolgeva all 'onorevole Grimaldi , 
chi bene ha considerato in fondo il suo di-
scorso, avrà veduto che c'era poca tede, meno 
speranza, e molta larghezza di cari tà. (..Bravo ! 
— Viva ilarità). 

Ad ogni modo, se anche avrete una mag-
gioranza, badate bene a questo: scarsa o larga 
che sia, non sarà un inno di v i t tor ia cantato 
innanzi alla gloria del sole. I voti di appro-
vazione suoneranno sommessi, come le pre-
ghiere nelle stanze involte nella penombra 
il giorno degli u l t imi addii : Proficiscere anima 
Christiana! {Ilarità,). 

10 non darò il mio voto. E l 'onorevole 
presidente del Consiglio non esercit i la sua 
fantas ia a darci accuse di par t ig ianer ia , a 
dirci che non sappiamo quello che vogliamo. 

11 mio voto vi sarà contrario per le ragioni 
che ho dette e che compendio brevemente 
e ne t tamente così : Io non do la mia fiducia 
a chi ha mostrato così a l legramente di non 
avere fiducia in sè stesso. (Bravo ! Benissimo ! 
•— Vivi e prolungati applausi — Molti deputati 
vanno a stringere la mano all' oratore). 

Presidente. Viene, ora, l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Nocito. 

È il seguente : 
« La Camera esprime la sua sfiducia nel 

Ministero e passa all 'ordine del giorno. » 

L'onorevole Nocito era iscrit to nella di-
scussione generale. 

Domando se quest 'ordine del giorno sia ap-
poggiato da t renta deputat i . 

(E appoggiato). • 

Essendo appoggiato, l 'onorevole Nocito ha 
facoltà di svolgerlo. 

Nocito. Non ho, certamente, il proposito di 
r ipetere cose che sono già state dette, tanto p iù 
che il mio ordine del giorno è troppo espli-
cito e suona aper ta sfiducia nel Ministero. 

Si è detto che noi dovevamo aspettare, per 
giudicare il Ministero, i disegni di legge che 
ci avrebbe presentat i . 

Orbene, siccome, nel discorso di ieri, l 'ono-
revole presidente del Consiglio ci diede let-
tu ra di uno di questi progett i , che è anzi il 
più importante, col quale il Ministero ci do-
manda pieni poteri per r i formare gli organici, 
così possiamo, almeno, giudicarlo a proposito 
di questo disegno di legge. 

I l dire che r imarranno in ta t te le circo-
scrizioni è una lustra, imperocché significa 
lasciare in ta t t i i corpi levando le anime. La 
Camera che si mostrò tanto restìa al proget to 
del Gabinet to Crispi, il quale non faceva al-
tro che chiedere, con cri teri determinat i , una 
riduzione delle prefet ture, non potrebbe, oggi, 
dare pieni poteri ad un Gabinetto per r idurre 
non soltanto le prefe t ture , ma anche le inten-
denze, i corpi scolastici, e per primo i t r ibu-
nal i e le Corti. 

E a chi daremo noi quest i p ieni poteri? 
Non soltanto a questo Gabinetto, ma ancora 
ai suoi successori, a persone che noi non co-
nosciamo nemmeno. 

Io, quindi, darò voto contrario a questo 
Gabinetto, e mi auguro che dalle sue ceneri 
possa sorgere un 'amminis t razione la quale 
prometta quello che può, e mantenga quello 
che promette. (Bene! a sinistra). 

Presidente. Viene, ora, l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Carmine, che è il seguente: 

« La Camera, ferma nel proposito di ot-
tenere il pareggio del bilancio mediante r idu-
zione delle spese, non escluse quelle re lat ive 
ai servizi mil i tar i , passa all 'ordine del giorno. » 

Chiedo se quest 'ordine del giorno sia ap-
poggiato da t renta deputat i . 

Ohi l ' appoggia sorga. 
(È appoggiato). 
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Essendo appoggiato da trenta deputati, 
l'onorevole Carmine lia facoltà di svolgerlo. 

Carmine. I concetti ai quali s'informa il 
mio ordine del giorno furono già svolli da 
me ampiamente davanti alla Camera, pochi 
mesi or sono, nella discussione del disegno di 
l e g g e su l catenaccio. 

Non amo tediare i miei colleglli con inu-
tili ripetizioni, e quindi pochissime parole mi 
basteranno per dar ragione della mia pro-
posta. 

Avrei preferito, e sarebbe stato più op-
portuno che questa discussione fosse stata 
differita a quando la Camera dovrà pronun-
ciare il suo giudizio sui provvedimenti finan-
ziarli, che ci furono presentati. 

La situazione finanziaria, quale risulta 
dalle nuove dichiarazioni del Governo, avrebbe 
potuto, così, essere più largamente discussa. 

Ora, invece, ci troviamo nella necessità di 
dover dare un voto sotto la semplice impres-
sione delle dichiarazioni fatte, ieri, dall'ono-
revole presidente del Consiglio. 

Da queste dichiarazioni risulta che, du-
rante le ultime ferie parlamentari, il Mini-
stero ha giudicato opportuno di riprendere in 
esame le condizioni del bilancio, e che la 
maggioranza dei componenti il Gabinetto ha 
trovato necessario d'aumentare le entrate me-
diante nuovi provvedimenti finanziarli, men-
tre un solo ministro si è rifiutato di ricono-
scere questa necessità, ritenendo che potessero 
farsi maggiori riduzioni di spese, in più larga 
misura di quella consentita dai suoi colleghi. 

Attesa questa discrepanza d'opinioni, il 
ministro dissenziente si è ritirato e gli altri 
ministri ci stanno davanti e domandano il 
nostro voto. 

In questa condizione di cose quale signi-
ficato può avere il nostro voto? Evidentemente 
questo: di dichiarare se noi siamo d'accordo 
coi ministri che sono rimasti, oppure col mi-
nistro che si è ritirato. 

Ora le mie precedenti dichiarazioni, alle 
quali ho accennato dianzi, mi obbligano a di-
chiarare recisamente che io sono d'accordo 
col ministro che si è ritirato. Pure apprez-
zando l'opera del presente Ministero in quanto 
riuscì ad ottenere lodevoli diminuzioni di 
spese, credo che siano necessarie molte altre 
riduzioni, e credo che queste, confermando in 
ciò quanto dissi nello scorso dicembre, non 
si debbano fermare neppure davanti alle spese 
che riguardano i servizi militari. 

L'onorevole presidente del Consiglio, nel 
suo discorso di Milano, osservava che, ritar-
dando l'approvazione di nuove tasse, si veniva 
formando la necessità di votarle più tardi 
in più larga misura. 

Rifiutando, egli diceva, in questo momento, 
venti milioni di nuove entrate, i successori 
del presente Ministero ne dovrebbero chie-
dere non meno di 40 ; i successori dei suc-
cessori non meno di 80. Ora io mi fo lecito di 
osservare che quando la materia imponibile 
è esaurita, può esser facile votare nuove tasse, 
ma non è altrettanto facile riscuoterle. Si 
fanno dei preventivi illusori, si presenta un 
pareggio apparente, ma poi le riscossioni pro-
curano deplorevoli delusioni. 

L'unico mezzo per ottenere un pareggio 
serio, sicuro, è quello di ridurre le spese, non 
escluse quelle relative ai servizi militari. E 
parafrasando le parole del presidente del Con-
siglio, dirò a mia volta : se voi, oggi, consenti-
rete di ridurre anche le spese relative ai ser-
vizi militari, una riduzione moderata potrà 
essere sufficiente, ma se oggi voi non con-
sentirete, fra due anni, sarete costretti a vo-
tare una riduzione doppia ; fra quattro anni, 
una riduzione tripla eli quella che, oggi, po-
trebbe essere sufficiente. 

Si fa accusa da molti al Ministero pre-
sieduto dall'onorevole Di Budini di essere 
venuto meno al suo primitivo programma. 

Io non muovo accuse. L a situazione vi si 
è presentata, più tardi, diversa da quella 
che, prima, vi era apparsa; e ciò vi ha in-
dotto a modificare i metodi di Governo, che 
avevate annunciato. Io credo che eravate in 
diritto di farlo ; ma non posso riconoscere la 
necessità di questo cambiamento ; e dopo 
avervi seguito nel vostro primitivo indirizzo, 
ora che lo avete modificato, non posso, seb-
bene con dispiacere, seguirvi più oltre. {Bene!) 

Presidente. Viene ora l'ordine del giorno 
dell'onorevole PI ebano: 

« La Camera, ritenendo non essere possi-
bile una solida sistemazione della finanza, 
senza che si pongano le spese militari in ar-
monia con le forze economiche del paese, 
invita il Ministero a presentare i provvedi-
menti necessari, e passa all'ordine del giorno. » 

Chiedo se questo ordine del giorno sia ap-
poggiato da trenta deputati. 

(È appoggiato). 
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Essendo appoggiato, l'onorevole Plebano 
La facoltà eli svolgerlo. 

Plebano. Rinunziò a parlare (Bravo!). I l 
concetto che si racchiude nel mio ordine del 
giorno è talmente radicato nella coscienza del 
paese e di tutti voi, che mi parrebbe un fuor 
d'opera spendere parole per ispiegarlo. 

Rinunzio, dunque, a parlare, e rimetto il 
mio ordine del giorno alla votazione della 
Camera. (Bene!) 

Presidente. Viene, ora, l'ordine del giorno 
dell'onorevole Salaris che ha cambiato il turno 
con l'onorevole Grimaldi: 

« L a Camera prende atto delle dichiara-
zioni del Governo, e passa all'ordine del 
giorno. » 

Domando se trenta deputati lo appog-
giano. 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l'onorevole Salaris ha 
facoltà di svolgerlo. 

Salaris. Il mio ordine del giorno, egregi col-
leghi, non ha che la mia povera firma. Non ho 
voluto, non ho cercato altre firme per parlare 
solo in nome mio. Il mio ordine del giorno è 
povero di tutto; ma ricchissimo di sincerila : 
di quella che si meritano uomini, che sono 
leali e sanno apprezzare la realtà delle cose. 

Che significhi, è chiaro : la decisa volontà 
di votare in favore del Gabinetto. A che di-
scutere, se l 'avvenuta crisi sia stata corretta o 
scorretta? La questione in questo momento è 
oziosa/Correttissima, quantunque poco utile 
al Ministero, la dirò io ; scorretta la diranno 
sempre gl i avversari degli onorevoli ministri 
(Rumori a sinistra) e metteranno innanzi ar-
gomenti abbastanza ingegnosi per sostenere 
la loro tesi. Ma, se ad essi si domandasse, che 
cosa in sostanza, surto il dissenso in seno del 
Consiglio dei ministri, vi sarebbe stato di di-
verso, convocando illieo la Camera per an-
nunciarle le dimissioni del Ministero, forse 
non si avrebbe da loro una risposta. E allora 
perchè la questione della correttezza della 
crisi ? 

Non ne sono, del resto, sorpreso ; so quale 
sia la vita dei Ministeri in Italia, e so, che 
essi vivono circondati dalle insidie degli am-
biziosi, non tranquilli fino a che non abbiano 
ottenuto una partecipazione qualunque al po-
tere, e poco importa sia il loro merito assai 
discutibile. 

1071 

Non parliamo, dunque, di correttezza ; è una 
questione bizantina. Ma al presidente del 
Consiglio si fa più grave accusa, e g l i si 
dice: Voi non riusciste a formare un nuovo 
Gabinetto. Oh ! il grave torto ! Ebbene, sarò 
strano, ma io mi felicito anzi con lui, e con i suoi 
colleghi di questo fatto ; perchè torna a loro 
onore. Già si diceva su 1 giornali, che la 
crisi era preparata, che il nuovo Gabinetto 
era bello e fatto, che alcuni ministri erano 
stati, in segrete combinazioni, immolati. 

Questa voce, che adombrava la lealtà del 
presidente del Consiglio, questa voce è smen-
tita dal solo fatto dalla ripresentazione degli 
stessi ministri. Niente dunque erasi archi-
tettato in segreto a danno di questo, o quel 
ministro; ed io mi compiaccio, onorevoli mi-
nistri, che fra voi non vi sia stato un Giuda, 
o qualche predestinato uomo dell 'avvenire, 
che farà scorrere per l ' I ta l ia l'oro, come l'ac-
qua, o qualche arrampicante voglioso di sa-
lire per abbassare anche gl i altissimi seggi. 

Oh! onorevole Di Rudinì, quale altra ac-
cusa vi si sarebbe lanciata sul viso, se foste 
riuscito! 

E qui rispondo all'onorevole Martini, i l 
quale disse che l'onorevole Di Rudinì, ripre-
sentandosi dopo molti rifiuti con gl i stessi 
uomini, non ripresenta un Ministero, ma un 
ripiego. No, onorevole Martini, non v i furono 
rifiuti; Ella si serve di frasi argute, degne del 
suo ingegno ; ma il vero è, che una sola of-
ferta fu fatta dall'onorevole Di Rudinì, e 
questa la si tentò scambiare; perchè se è vero 
che non si accettava il portafogli delle fi-
nanze, è vero, altresì, che si chiedeva quello 
dell'interno, e questa domanda si respingeva 
dall'onorevole Di Rudinì. 

Non di una colpa, ma di un errore sarei 
tentato di redarguire l'onorevole Di Rudinì ; 
nè lo dirò, perchè s'intende da tutti, (Vivi 
rumori) anche da voi, che fate dei rumori. 

Dunque non è vero che il Ministero in-
contrò molti rifiuti. 

Forse ne affermerei uno solo, quello di 
uno al quale si dava dell'acqua credendolo as-
setato, mentre egli aveva fame, e voleva del 
pane. 

E poi, onorevole Martini, sono uomini di 
ripiego quelli che vedete là, e che serena-
mente aspettano il voto della Camera, sicuri 
nella loro coscienza di aver fatto il bene del 
paese? Sono codesti uomini senza precedenti 
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politici, da ri tenerli subalterni di qualche 
Ministero ? 

Ma a questi uomini s ' in tuona il migrate, 
perchè il loro programma è fallito. Promisero 
economie e punto tasse, ed hanno fatto il ro-
vescio : hanno dato tasse e punto economie ; 
e le economie fatte, o furono insipienti, o 
dannose alla economia nazionale. 

Ma di ciò dovremo discutere oggi ? Codeste 
economie non furono approvate dalla Camera 
e gli avversari d'oggi non hanno battuto le 
mani a codeste economie? 

Non scenderò a particolari ; ma non è fal-
lito il programma : lo disse l'onorevole Gio-
litti , e non avrei che a leggere alcuni brani 
di un suo applaudito discorso per convincer-
vene. No, il programma non è fallito, e gli 
uomini che sono là a quel banco hanno delle 
idee ed hanno la volontà di attuarle. 

Ne si dica, ohe il programma del Gabi-
netto era, esclusivamente, finanziario; no, vi 
appartengono uomini essenzialmente politici, 
i quali hanno compilato atti, che possono ono-
rarl i sempre. 

Non entrerò nella discussione delle pro-
poste fat te ora dal Ministero; non è op-
portuno il momento; perchè ornai è posta 
nettamente la questione politica e tu t te le 
altre scompaiono, anche quella della Regìa 
degli zolfanelli. 

La questione politica mi condurrebbe ad 
un lungo esame, dal quale, però,, r i fuggo; 
perchè, ornai, ogni discorso è soverchio, e si 
fecero proposte tanto per giustificare il voto, 
pur conoscendo, che altra finanza non fareb-
bero i successori del presente Ministero, 

Ma quale è stata la politica del Ministero? 
Non ha, forse, inteso, che il paese non deside-
rava una politica grandiosa e sfarzosa? Ha 
fatto, forse, una politica piccina, affetta qu#si 
da. micropatia, più piccina ancora di me che 
parlo? (Ilarità). Niente affatto: la politica del 
Ministero è stata quella proporzionata alle 
forze economiche del paese! E con questa 
politica, appunto, il paese ha potuto respirare 
più liberamente, e i nostri vicini hanno avuto 
ragioni da convincersi che dall ' I talia si vuole 
la pace, e la si vuole sinceramente. E poi, 
o signori, non si vuole tenere in conto il 
momento difficile, nel quale questo Ministero 
è salito al potere? 

Non dirò delle difficoltà superate; voi le 
sapete più di me; ma la politica estera, in-

terna, commerciale fu quella che era nel de-
siderio del paese. 

Ora tu t t i i r isultat i di questa politica tanto 
modesta, quanto dignitosa, devono farci con-
sapevoli del voto, che dovremo fra poco dare. 

E quindi, messa ogni altra cosa in disparte, 
penso al 1° maggio, testé passato, e ricordo, 
come anche nei comunelli più lontani, più 
dimenticati, alla mezzanotte di quel giorno, 
si aspettassero con ansia le notizie di Roma, 
di Torino, di Napoli, di Bologna, di Palermo, 
e queste giungendo apportatrici di t ranquil-
lità, si benediceva a chi, con singolare energia, 
con accorgimento, aveva saputo provvedervi; 
oh! davvero che non dovrebbe essere dubbio 
il voto della Camera per la politica del Mi-
nistero. E il mio è certo, ed ispirato dal do-
vere, e da un sentimento, che il paese par-
tecipa. 

Dico il vero, il primo maggio mi ha ras-
sicurato sulla unità italiana, e ho sentito il 
piacere di essere italiano e di vedere che i 
miei connazionali avevano un vivissimo in-
teresse, tu t t i per la t ranquil l i tà delle nostre 
principali città. Osservava, con sodisfazione, 
cittadini di ogni classe provare la gioia, che 
niente fosse accaduto, e sopra ogni al tra cosa 
grandemente compiacersi, che, in nessuna parte 
d ' I ta l ia , si fosse sparso del sangue. 

Ed è, oggi, di questo Ministero che si di-
scute la esistenza? 

Non so, se sarà questa la politica voluta 
dal paese. Non so persuadermene, ma spero, 
che la Camera considererà tutto, il passato, 
il presente e l 'avvenire; nè seconderà, oggi, 
gli sforzi di coloro che, ad ogni costo, vo-
gliono salire al potere. E a dispetto di co-
storo con un voto, ehe avrà il plauso del 
paese, manterrà ai loro posto questi uomini, 
che assunsero un compito diffìcile, e che 
banno fat to qualche cosa per il nostro paese. 

Non dobbiamo essere ingrat i verso questi 
uomini. Io darò loro il mio voto con animo 
sereno e con sicura coscienza. (Approvazioni). 

Presidente. Ora viene l 'ordine del giorno 
dell'onorevole Pandolfi : 

« La Camera riconoscendo che i provvedi-
menti proposti sono insufficienti a raggiun-
gere il pareggio e riserbandosi ad esaminarli 
separatamente per quanto possano concorrere 
alla redenzione economica del paese, conferma 
la necessità di non ricorrere più al credito, 
di stabilire una imposta sull 'aggiotaggio e 
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quindi sui giuochi di borsa e di avocare allo 
Stato il monopolio delle Assicurazioni. » 

Chiedo se trenta deputati lo appoggiano. 
(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l'onorevole Pandolfi 
ha facoltà di svolgerlo. 

Pandolfi. Non abuserò della pazienza della 
Camera. 

Ho presentato questo ordine del giorno, 
quando la discussione generale era aperta, 
perchè sperava che la Camera potesse inte-
ressarsene e prendere risoluzioni in pro-
posito. 

Riconosco ora che è troppo tardi per far 
ciò; e quindi mi limiterò a spiegare la ra-
gione del mio voto, 

Balla discussione pregente risulta chiara-
mente, che i provvedimenti proposti sono, 
assolutamente, insufficienti, a mantenere la 
politica finanziaria che si era proposta il Go* 
verno. 

Quale era questa politica finanziaria? 
Non ricorrere più al credito ed ottenere 

il pareggio. Questa è la ragione per la quale 
ho votato finora pel Ministero; perchè, per otte-
nere la redenzione economica del paese, credo 
indispensabile che non si ricorra più al cre-
dito, ciò che è il solo modo per far fronte 
all 'aggiotaggio che ci dissangua ed alla spe-
culazione ohe ci rovina, Quando l'onorevole 
Bovio diceva, ieri, che il G-ladstone, il quale 
aveva battezzato il Governo Borbonico come 
la negazione di Dio, aveva battezzata là fi-
nanza italiana come finanza immorale, mi 
aspettavo ohe l'amico Bovio completasse il 
suo pensiero esponendo quali fossero, secondo 
lui, i modi per moralizzare la nostra finanza 
e con essa la nostra vita economica. 

I l presente Gabinetto ebbe l ' intuito della 
verità quando venne al governo della cosa 
pubblica, e proclamando la necessità di chiu-
dere l'èra degli impresti t i e di provvedere 
alle spese con lo entrate effettive, mostrò, 
evidentemente, l ' intento di inaugurare un 
èra novella di moralità e di giustizia. Nella 
pratica, poi, gli venne meno il coraggio 
e si fermò peritoso a mezza via. Che cosa 
debbo pensare di lui? Ammesso il princi-
pio, intende esso di andare sino a fondo per 
trovare i mezzi finanziari che occorrono, in 
conformità del principio medesimo? Di dar 
tregua ai contribuenti, ohe sono esausti, ri-

nunciando al sistema delle imposte che gravano 
le proprietà urbane e fondiarie, la ricchezza 
mobile ed iconsumi?Di dar fine agl ' imprestit i 
rovinosi che pongono l ' I tal ia a discrezione di 
un gruppo di speculatori? Di ricorrere, invece, 
ad imposte che servano a moralizzare il paese, 
prendendo come materie tassabili il giuoco, 
l 'aggiotaggio e la speculazione? 

Se il silenzio del Gabinetto, su questo 
punto, potrà decidermi a r i t i rargl i la mia fi-
ducia, non vi nego che i discorsi degli av-
versari del Ministero non sono fat t i per ras-
sicurarmi sulla sorte prossima avvenire del 
nostro paese, 

Dalle dichiarazioni della parte avversa 
questo risulta chiaramente, che con un altro 
ministro delle finanze si ricorrerebbe nuova-
mente al credito come vi si ricorse grande-
mente, per lo passato. Perciò mi trovo in que-
sta penosa condizione : riconosco nel presente 
Gabinetto un programma che corrisponde alle 
mie idee; ma non vedo in esso la volontà o 
il coraggio di esplicarlo fino alla fine; e d'al-
tra parte debbo anche riconoscere ohe i suoi 
avversarli hanno un programma ohe a me pare 
contrario ai veri interessi del paese. 

Dolente se, col mio voto, devo favorire 
l 'avvenimento di uomini che pensano diver-
samente da me, dovrei votare a favore ; ma 
votare a favore non posso che nel solo caso 
ohe il Governo mi assicuri, che esso saprà 
mantenersi coerente fra le premesse e le con-
seguenze; e ohe essendosi proposto di redi-
mere, realmente, il paese dalla soggezione del 
capitale straniero, lo farà con coraggio, e in 
modo completo. 

Presidente. Viene, ora, un ordine del giorno 
dell'onorevole Villa, ohe leggo: 

« La Camera non approva la condotta del 
Ministero e passa all 'ordine del giorno, 

« T. Villa, Coppino, Gallo, A, Bru-
nicardi. » 

Chiedo se sia appoggiato da t renta depu-
tati. 

(È appoggiato). 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Villa. 
Vi l la . Non abuserò della benevolenza dei 

miei colleghi, i quali mi consentiranno, spero, 
di dire poche parole di commento al mio or-
dine del giorno, 

I l discorso dell'onorevole Martini, al quale, 
completamente, mi associo, dà ragione della 
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piena sfiducia che è in me e negli amici miei 
verso il Ministero. Non è dopo di aver, inu-
tilmente, esperimentata la prova della sua ri-
composizione clie un Gabinetto sconquassato 
da interni dissidi può ripresentarsi al paese 
e chiedere il nostro appoggio senza dare una 
sicura garanzia che il suo nuovo programma 
possa essere attuato ed esso abbia virtù di 
attuarlo. Gli stessi oratori che sorsero in 
sua difesa, l'onorevole Grimaldi più' special-
mente, che, con focosa ed irruente parola, ap-
plaudì al nuovo indirizzo ministeriale, dovet-
tero fare molte riserve. E se posso andare 
addentro al suo pensiero, debbo dire che 
quelle riserve vanno a colpire i progetti più 
importanti annunciati dal Gabinetto. Colpi-
scono, per esempio, quella legge tanto desi-
derata, e nel tempo stesso tanto decantata 
che dovrà regolare la nostra circolazione, vo-
glio dire la legge sulle banche di emissione. 
Se gli amici stessi del Ministero lo sorreg-
gono in sì malo modo, che cosa dovremo dirne 
noi che gli siamo avversari? Il nostro ordine 
del giorno è chiaro, e il suo significato non 
può essere più manifesto, esso è quello della 
più aperta ed assoluta sfiducia. E un voto 
esplicito, quale è richiesto dal presidente del 
Consiglio. 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. La rin-
grazio. 

Villa. Se, però, non è necessario che il mio 
ordine del giorno sia giustificato da maggiori 
spiegazioni, mi consenta la Camera di dire 
una parola sopra quei criteri, ai quali l'ono-
revole Grimaldi ha detto di volersi informare 
rompendo l 'ultima lancia in favore del Mi-
nistero. 

Egli ha detto, essenzialmente, che criteri 
politici e criteri morali lo persuadevano del 
dovere suo di appoggiare l'amministrazione, 
che aveva, prima, con i suoi amici appoggiata. 

Quali sono questi criteri politici, quali 
sono questi criteri morali? 

I criteri politici che ispirano il voto del 
Grimaldi sono questi: io non so, egli dice, 
abbattendo il Ministero, chi potrà venir dopo. 
Chi potrà venir dopo? 

Ma il primo dovere di un uomo politico, 
in questa Assemblea, è di giudicare della si-
tuazione e del momento in cui vive, si è di 
vedere se chi sta al governo della pubblica 
cosa provveda efficacemente agli interessi del 
paese. 

La prima cosa è di sapere se coloro, alle 

cui mani sono affidati i destini della nazione, 
siano validi a sostenerne il peso. 

Ora voi stessi riconoscete l ' imperfezione 
dei provvedimenti che ci furono proposti, anzi 
vi apprestate a combatterli; voi sentite che 
vi sta dinanzi un Gabinetto debole ed in-
certo e nel vostro pensiero non potete a meno 
di augurare al vostro paese l'opera più effi-
cace e concorde di altri uomini e di altre 
idee ed esitate? 

Perchè esitate ? 
Voi esitate perchè non sapete chi verrà? 
Ma siamo noi ridotti a tal povertà da non 

trovare uomini di buona volontà e di più si-
cura coscienza e di più aperto intelletto ad 
un tempo che possano occupare, degnamente, 
quel posto? Date uno sguardo attorno a voi; 
voi non troverete pur troppo in questa As-
semblea che i part i t i siano ordinati; voi po-
trete deplorare che manchi quel regolare fun-
zionamento che additi, immediatamente, alla 
Corona gli uomini idonei ad imprimere alla 
cosa pubblica un determinato indirizzo; ma 
troverete un numero considerevole di persone 
che possono dare piena fiducia, per la virtù 
dell ' ingegno e per l'altezza del carattere, di 
afferrare, con mano vigorosa, le redini dello 
Stato. 

Uno avulso non desinit alter. Non vi è uomo 
necessario. E a coloro che cadono sottentre-
ranno altri che adempiranno, scrupolosamente, 
il loro mandato e terranno, degnamente, quel 
posto. 

I l Grimaldi parlò ancora di criterii mo-
rali. E immorale, egli ci dice, che si abban-
doni, all 'ultim'ora, un Gabinetto che sì è so-
stenuto ed appoggiato nei momenti felici. 

Date queste massime non sarà più dall' in-
teresse comune che dovremo attingere i cri-
teri che ci devono guidare; per non toccare 
il leone morente dovremo, adunque, tradire e 
la nostra coscienza e il bene del paese! 

Il vostro concetto è tradotto in una favola 
di Fedro, mentre dovreste ispirarvi alle pa-
gine di Plutarco! Uomini che sentono alta-
mente per il loro paese non possono lasciarsi 
vincere da un sentimentalismo così malsano. 
E immoralità, invece, è dalla parte di coloro 
che rinnegano la coscienza per considerazioni 
personali. Dinanzi all' immagine del paese 
che si trova in gravi condizioni, che aspetta 
energiche risoluzioni, che aspetta dai gover-
nanti suoi provvedimenti efficaci, non si 
può esitare. Anch'io ho su quel banco per« 
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sone amiche; aneli'io sento il dispiacere di 
dover contro loro combattere ; ma sento che 
soprattutto devono vincere l'animo mio i grandi 
interessi della Nazione la quale reclama, in 
questi casi, i più dolorosi sacrifici. Ricorda-
tevi di ciò che voi stessi avete fatto il 31 gen-
naio 1891. 

I l platonismo col quale venite ad accor-
dare tanta larghezza di carità al Ministero, 
come disse l'onorevole Martini, non è che un 
artificio da disperati, difesa che può essere 
consentita a chi difende una cattiva causa, 
ma che all'uomo politico è assolutamente vie-
tata. 

I l mio ordine del giorno nega la fiducia 
al Gabinetto, e la nega perchè sento anch'io, 
come diceva il presidente del Consiglio, che 
non si possono approvare gli uomini senza 
approvare le cose, ma che gli uni e le altre 
devono essere considerati e giudicati insieme. 

Coloro a cui la nazione ha affidato i suoi 
destini non possono essere giudicati che per 
le loro opere, e il mio ordine del giorno giu-
dica, e condanna gli uomini nelle opere loro. 

E quando parlo di opere, parlo non solo 
di ciò che avete fatto in questi quindici mesi 
di governo, ma di ciò che diceste di voler 
fare con modi e forme assolutamente anor-
mali. 

Voi chiedete dei pieni poteri per sempli-
ficare, come dice il disegno di legge, le 
amministrazioni, ridurre i servizi, diminuire 
gli organici. Ora è ciò possibile? E avete voi 
avuto, anche per un solo momento, l'illusione 
che ciò vi venisse accordato? 

Ma a che valgono, adunque, le nostre isti-
tuzioni? Ma non avete pensato che quelle vo-
stre proposte costituivano una delie più gravi 
offese al regime parlamentare ? Ed eravate voi 
che osavate fare tali proposte ! 

Due, volte sole l'Assemblea italiana votò 
i pieni poteri, e fu nel 1859 e nel 1866; ma 
allora non trattavasi soltanto di uomini ma 
di tempi veramente eccezionali. Trattavasi 
allora di estendere, nel più breve termine, 
tutta la legislazione italiana ad altre Pro-
vincie, che venivano ad unirsi alla madre pa-
tria; era assolutamente necessario provvedere 
e provvedere con sollecitudine. Si comprende 
quindi la necessità dei poteri straordinari al-
lora accordati. Ma oggi questa necessità non 
esiste. Oggi noi siamo pronti qui a discutere 
ed approvare tutte le vostre proposte di eco-
nomi© organiche che vi piaccia di fare. Ma 

chi potrà mai, anche dei più caldi vostri 
amici, accordarvi la facoltà eli sconvolger tutto 
l'ordinamento amministrativo dello Stato? Ed 
ho detto sconvolgere, perchè quando col vo-
stro disegno di legge chiedete di poter sem-
plificare i servizi, di poterli riunire, di poter 
ridurre le spese, voi chiedete <!i poter rifor-
mare non solo i congegni burocratici, ma so-
stanzialmente l'ordine di quei servizi, che noi 
abbiamo creduto di stabilire a tutela e ga-
ranzia dei più ragguardevoli interessi pub-
blici e privati. 

Sì, è necessario che il nostro giudizio com-
prenda uomini -e cose; il mio voto è determi-
nato da questa necessità, e colpisce gli uni 
e le altre. Il nostro voto è di aperta sfiducia, 
e lo daremo o con la forinola che abbiamo 
presentata, o con quell'altra qualunque, che 
possa essere posta in votazione, e che risponda 
a questo nostro concetto. {Bravo!) 

Presidente. Viene ora l'ordine del giorno del-
l'onorevole Prinetti. Esso è così formulato : 

« La Camera non approva le dichiara-
zioni del Governo, e passa all'ordine del 
giorno. » 

Voci. Ai voti! ai voti! 
Presidente. È inutile far dei clamori: gli 

ordini del giorno che sono stati presentati de-
vono essere svolti. 

Domando se quest'ordine del giorno del-
l'onorevole Prinetti sia appoggiato da 50 de-
putati. 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l'onorevole Prinetti 
ha facoltà di svolgerlo. 

Prinetti. Al punto a cui è giunta la discus-
sione io non invoco dalla Camera altro se non 
di poter fare una semplice e breve dichiara-
zione di voto, e devo farla specialmente per 
alcune parole, che sono state proferite dal-
l'onorevole Grimaldi. 

L'onorevole Grimaldi ha chiesto: che cosa 
vi è di mutato, o di trasformato nel pro-
gramma e nell' indirizzo del Governo dal A 
aprile ad oggi? 

Ebbene e mutato qualche cosa di essen-
ziale: sono mutati gli apprezzamenti, che il 
Governo aveva fatto della situazione finan-
ziaria. Per la prima volta abbiamo udito ieri 
dalle parole del presidente del Consiglio che 
il Governo valuta a 60 milioni il disavanzo, 
che ci sarebbe per l'esercizio 1892-93 qua-
lora non si prendessero nuovi e gravi prov-



Atti Parlamentari — 7 8 4 2 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X V I I — L A SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL 5 MAGGIO 1 8 9 2 

vediment i , e che questo disavanzo aumente rà 
negl i esercizi, che immedia tamente succede-
ranno (Movimenti del presidente del Consiglio). 

Perdoni , onorevole pres idente del Consi-
glio, io ILO notato le sue parole. E l la lia detto 
che se noi non . prendiamo nessun provvedi-
mento, dovremo rassegnarci ad avere nel 1892-93 
sessanta mil ioni di disavanzo. Credo che que-
ste parole siano state regis t ra te . Ed ha detto 
anche che le spese obbl igator ie cresceranno 
negl i esercizi successivi in una c i f ra non in-
differente, ed io aggiungo che questa c i f ra 
ammonta a qualche diecina di mil ioni per 
anno. 

Ora è na tura le che, di f ron te al muta to 
apprezzamento del Governo sulla s i tuazione 
f inanziaria mutassero i metodi, coi qual i il 
Governo in tendeva di f a rv i fronte. 

E di qui, come era naturale , è venuto un 
mutamento di programma, che giustifica, in 
uomini, che hanno votato finora a favore del 
Governo, i l d i r i t to e il dovere di r iesaminare 
quest i metodi e questo p rogramma e di de-
te rminare in base ad essi il loro voto. 

E precisamente r i fe rendomi solo a questo 
stato di fa t to che io in tendo di dichiarare i l 
mio voto. 

Di f ron te a questo disavanzo, che voi stessi 
annunzia te e che voi stessi riconoscete in così 
grave misura, che cosa ci proponete, o si-
gnori ? 

• Voi ci proponete due piccole imposte, le 
qual i daranno su per g iù 10 o 15 milioni, e 
poi delle economie vaghe, indefinite, delle ri-
forme organiche, a base di p ien i poteri , in-
torno ai qual i nul la sappiamo se non questo, 
che dureranno due anni, e che non muteranno 
le a t tua l i circoscrizioni' amminis t ra t ive . A dir 
vero non so capire qual i r i forme e qual i eco-
nomie serie voi possiate fare, non mutando 
le a t tua l i circoscrizioni. 

Signori , io chiedo a me stesso, e lo chiedo 
a voi : ma vi pare che di f ronte a questa gra-
v i t à di si tuazione f inanziar ia sia commisurato 
codesto programma, che comincia da dove, tu t to 
al più, dovrebbe finire; che comincia cioè dalle 
imposte, ment re dovrebbe colle imposte com-
ple tars i? E g ius to to rmenta re nuovamente il 
paese? 

E giusto far lo nelle condizioni d isagia te 
in cui si t rova senza nemmeno offr i rgl i l 'af-
f idamento che questi sono gl i u l t imi to rment i 
o che noi siamo oramai alla cima del monte, 
»: mza forn i rg l i almeno la sodisfazione che tu t t e 

le economie, t u t t e le r i forme, che si possono 
fare, sono state fat te , che voi avete fa t to tu t to 
quanto potevate per a l legger i re questa mac-
china amminis t ra t iva civile o mil i tare , che è 
t roppo pesante per le sue forze? 

Siamo sempre nello stesso argomento, del 
quale mi sono occupato p iù volte in que-
s t 'Aula , e sul quale non voglio r i tornare al tro 
che per spiegare il mio voto. 

Io non credo possibile uscire dal le a t tua l i 
difficoltà, non credo possibile superare questo 
disavanzo, che affligge la nost ra finanza, senza 
una poli t ica d ' in iz ia t ive p iù la rghe e p iù co-
raggiose di quelle che si sono espl icate fi-
nora dal Governo. 

Io credo che non sia possibi le superare 
le present i difficoltà, se non con una pol i t ica 
la rgamente decentrat iva, intesa a d iminu i re 
e a decentrare gl i a t t r ibu t i dello Stato ; con 
una pol i t ica di l igentemente , sapientemente in-
tesa a ravvivare tu t t e le font i della r icchezza ; 
infine con una pol i t ica di r i forme t r ibutar ie , la 
quale possa farc i a t t ingere nuove risorse pe r 
l 'erario, senza imporre nuovi aggrav i ai con-
t r ibuent i . Noi, o signori, spendiamo per la per-
cezione delle nostre imposte, quasi il 20 per 
cento del reddi to che esse danno. Ma non deve 
proprio esser possibile d iminu i re questa spesa, 
che pesa sull 'erario e sui cont r ibuent i? 

Su tu t to quest 'ordine d ' idee, dal le d ichia-
razioni di ier i del pres idente del Consiglio, 
io non ho raccolto una sola parola. Ebbene, su 
questa via io non vi posso seguire. 

Io credo 'che procedendo in questo cam-
mino con cr i ter i p re t t amente fiscali, non ve-
dendo che il lato finanziario, e non già i l lato 
economico del problema, non assorgendo ad 
una sintesi p iù larga, p iù efficace della si-
tuazione del paese, proseguendo in questo 
modo, voi seguite un miraggio , che non rag-
giungere te mai. 

E noi f ra un anno, se le vostre proposte 
fossero accolte, ci t roveremo con i contri-
buent i maggiormente aggravat i , ma con una 
questione f inanziaria ancora in ta t ta , perchè 
in ta t t a ed insoluta sarebbe la quest ione eco-
nomica. 

I n una parola, non credo possibile edifi-
care la for tuna pubbl ica sul decadere della 
fo r tuna pr iva ta . 

Fedele quindi a questa mia ant ica con-
vinzione, fedele a quelle r iforme, che ho con-
siderato sempre come indispensabi l i al mio 
paese, io, sostenendovi col mio voto, non ho 
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mancato mai, in ogni occasione, d'incitarvi 
a seguire qnel programma in nome del quale 
voi siete andati al Governo, in nome del 
quale voi avete avuto il plauso di tutta la 
nazione. 

Ora, le vostre dichiarazioni di ieri, ed il 
modo col quale l 'ultima crisi si e fatta, e 
come essa fu risoluta, mi dimostrano che 
l'attuale Gabinetto, pur composto d'uomini 
d'altissimo ingegno, d'altissimo valore, e che 
io altamente onoro, nella sua compagine col-
lettiva, non ha la forza, non ha la volontà, 
non ha la compattezza necessaria per affron-
tare l 'attuale problema, e per risolverlo, al-
meno, in quel modo, e con quelle idee di 
larghe riforme, che io desidererei di vedere 
attuate. 

Per conseguenza io mi separo, questa pri-
ma volta, poiché vi ho dato sempre il mio 
voto, mi separo con dolore da uomini, pei 
quali io serberò sempre intera la massima 
deferenza, la massima stima. (Bravo !) 

Presidente. Viene ora l'ordine del giorno 
dell'onorevole Salandra. 

Esso è i l seguente : 

« La Camera, riservando il suo giudizio 
sul programma finanziario del Governo, passa 
all'ordine del giorno. » 

Chieggo se sia appoggiato da trenta de-
putati. 

Chi l'appoggia, si alzi. 

{E appoggiato). 

Essendo appoggiato, l'onorevole Salandra 
ha facoltà di svolgerlo. 

Salandra. Ho presentato quest'ordine del 
giorno soltanto per rendere più preciso, se 
è possibile, i l significato del mio voto. 

La Camera, in vista della mia speciale po-
sizione, mi consentirà di dichiararne, in due 
parole, i motivi, che trovano altresì consen-
ziente qualche mio amico, che siede su questi 
banchi. 

La crisi, grande o piccolo avvenimento 
che sia, ha certo segnato un mutamento in 
una parte del programma del Governo, vale 
a dire nella parte finanziaria. 

Agl i ulteriori aumenti di entrata, come li 
ha chiamati l'onorevole Grimaldi, v'è chi crede 
che non si debba ricorrere, almeno per ora, 
perchè v' è chi crede possibili, invece, ulteriori 

riduzioni di spese. Questo è i l dissenso; dis-
senso che alcuni possono reputare piccolo, ma 
altri ritengono grande, ed a me pure pare 
grande, e grande lo ritiene il paese. 

Del resto l'onorevole Grimaldi svolgendo 
il suo ordine del giorno, è stato altamente 
logico e leale. E g l i ha seguito i suoi prin-
cipi e i suoi precedenti, egli che due volte 
ha abbandonato il potere per dissenso con 
questa Camera, per voti richiesti e non otte-
nuti sopra domande di nuove imposte. E però 
egli non si meraviglierà che io, in una posi-
zione tanto più modesta, ma con altrettanta 
lealtà ed altrettanta logica, (le sole qualità 
nelle quali io possa pretenclermigli pari), come 
nel 1889, quando egli era ministro, parlai 
contro i suoi provvedimenti finanziari, io che ho 
creduto testé dover mio uscire dal Governo in-
sieme al ministro, che si è ritirato per non 
aver voluto consentire ai nuovi aumenti d'en-
trata, dichiari ora che l'impegno di votare que-
sti nuovi aumenti d'entrata non lo posso one-
stamente assumere. (Benissimo!) 

Non so quale sarà la formola sopra cui 
voteremo. Se questa formula sarà impegna-
tiva del voto pel programma finanziario ac-
cennato, non sviluppato, ieri dal presidente 
del Consiglio, e che credo il ministro del te-
soro vorrà svolgere domani... 

Voci. No, no. Oggi. 
Salandra. E sia oggi, ma certo dovrà svol-

gerlo. Non so, ripeto, quale sarà la formola, 
su cui voteremo; ma se dessa sarà impegna-
tiva a favore di questo nuovo e diverso pro-
gramma finanziario, io non potrò darle il 
voto. Che se invece questa formula non sarà 
in alcun modo impegnativa, se questa for-
mula ci lascierà piena libertà di azione, non 
solo, come pare abbia accennato l'onorevole 
Grimaldi, sugli articoli dei singoli provvedi-
menti, ma anche sul concetto informatore, 
vale a dire sulla tesi che non sia giunto il 
momento di ripianare le deficienze del bi-
lancio, nuovamente scoperte, con nuove im-
poste, io molto volentieri, anzi con molta le-
tizia, resterò a questo posto, fra gli amici 
politici del Governo. 

Presidente. Ultimo viene l'ordine del giorno 
dell'onorevole Bonghi : 

* 

« La Camera, riserbandosi di discutere i l 
programma finanziario del Ministero nella 
discussione delle leggi presentate da esso, 
passa all'ordine del giorno. » 
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Domando se sia appoggiato da trenta de-
putati. 

(È appoggiato). 

L'onorevole Bonghi ha facoltà di svolgerlo. 
Bonghi. (Segni d'attenzione). Sarò assai breve 

(Bi-avo!), quantunque avessi deliberato di es-
sere assai lungo. (Si ride). Io mi meraviglio di 
coloro che hanno fretta di venire alla fine di 
una discussione, che avrebbero dovuto deside-
rare larghissima e lunghissima: dappoiché io 
ricordo pochi momenti, nella storia parlamen-
tare del mio paese, in cui sia stato più ne-
cessario spiegarci tutti, non sopra una que-
stione particolare, ma sopra tutta la situazione 
del paese, che è grave. 

Voi avrete fretta, chi per una speranza, chi 
per l'altra, di venire subito al voto, e non 
avete ancora imparato, dopo tanta esperienza, 
che il voto significa assai poco; e che noi 
siamo qui come quel personaggio di Molière, 
che 011 cherclie ce qu' il a dit, apres qu' il a parie. 

Ma, poiché la discussione è stata chiusa 
così a sproposito, e poiché questa Camera non 
si vuole assuefare a comprendere questa ve-
rità ; che non importa che essa sola capisca 
(quantunque le importi così poco...) (Ilarità), 
ma soprattutto che capisca anche il paese 
quello che facciamo noi. 

Se questa Camera fosse persuasa, come 
dovrebbe, di ciò, avrebbe non già chiusa la 
discussione ma discusso a lungo tutti i pro-
blemi, che presenta ora il paese. Ad ogni 
modo io conosco la Camera da un pezzo e 
quindi dirò poche parole. A me pare che vi 
siano due questioni sole. I l programma del 
Ministero è sufficiente? E , sufficiente o no che 
sia, anche nei termini in cui è proposto dal 
Governo, è questo sufficiente ad eseguirlo? 

Non vi sono altri problemi larghi e veri 
oltre di questi. (Bene!) Ora, poiché non posso 
dire le ragioni, dirò le conclusioni, che si sono 
maturate dietro una lunga considerazione nel 
mio spirito. I l programma del Ministero non è 
sufficiente, e che non sia sufficiente appare da 
questa sola ragione. Anche non volendo met-
tere in mezzo altre cifre che quelle citate dal 
presidente del Consiglio, la questione si ri-
duce a questo, che il disavanzo dell'esercizio 
1892-93 sarà, per parecchie ragioni, di 33 mi-
lioni. Noi vi provvediamo con due leggi che 
daranno dai 10 agli 11 milioni. E al rimanente? 
Pel rimanente si domanda la facoltà, da eser-
citarsi per due anni, di ridurre gli organici. 

E credete che anche quando questa facoltà 
vi si concedesse potreste cavarne quello che 
vi manca? 

Questi vostri provvedimenti non baste-
rebbero, anche prescindendo dalle obiezioni, 
che ho inteso fare da una parte e dall 'altra 
della Camera. 

Ma credete voi che nelle condizioni in 
cai siete, condizioni simili a quelle in cui 
tornò l 'ultima volta dopo un mese il De-
pretis alla Camera, possiate sperare che la 
Camera vi voti non solo nuove leggi di impo-
sta ma la facoltà grave, che avete chiesto 
per due anni? Sul principio, forse anche mesi 
fa, avreste potuto chiederla cotesta facoltà e 
vi sarebbe stata assai probabilmente accor-
data. Ma ora no, perchè vi siete rotte le gambe 
da voi stessi. (Ilarità). 

E le spese mil i tari? — Ma anche questa 
questione, o signori, noi non abbiamo mai 
voluto affrontarla e sviscerarla in tutte le sue 
parti. Si continua a dire che l 'Esercito non 
deve esser discusso. Ma, signori miei, esso 
sarà sempre discusso sino al giorno in cui 
tutti avrete nella coscienza che la spesa per 
esso non è sproporzionata alla capacità eco-
nomica e finanziaria del paese. Potete dire 
oggi: non dobbiamo discuter più l 'Esercito; 
ma qualche cosa più forte di voi vi farà tor-
nare domani o dopo domani a discuterne an-
cora. Io parecchie volte ho domandato ai mi-
nistri della guerra: il vostro bilancio vi basta? 
M'hanno risposto: sì ! Ebbene l 'anno dopo 
erano ancora a domandare di accrescerlo. Nel-
l 'ultima discussione domandai al ministro della 
guerra: nella organizzazione attuale dell'eser-
cito il bilancio basta? Si può diminuirlo? Non 
mi rispose e non mi poteva rispondere. 

E difatti molti uomini assai competenti 
mi dicono: non basta il bilancio attuale a 
sopperire alle spese dei 12 corpi di armata... 

Marazzi. Ma non ci vuole un centesimo di 
più, anche coi 12 corpi! 

Bonghi. Non tutti gli uomini competenti 
sono della vostra opinione. Ora che cosa io 
temo? Io temo questo, o signori, che non po-
tendo voi accrescere il bilancio tanto da man-
tenere largamente e con intera efficacia i 12 
corpi di esercito, li manterrete sì, ma mala-
mente. 

Marazzi. M a n o ! 
Bonghi. Già io ho parlato di uomini com-

petentissimi, dei quali io ho ripetuto le. opi-
nioni. Acquisti maggior competenza, onore-



Atti Parlamentari — 7845 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X Y I I l a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL 5 MAGGIO 1 8 9 2 

vole collega, e poi ripeterò anche le opinioni 
sue... ( Viva ilarità — Rumori). 

Marazzi. È un errore colossale quello che 
dice... 

Presidente. Onorevole Marazzi, la richiamo 
all'ordine ! (Agitazione —- Eumori). 

Bonghi. Io ho detto cose che mi sono state 
affermate da persone sul cui giudizio posso 
far fondamento. Se l'ho affermata, è perchè 
me ne hanno data assicurazione persone, le 
quali l'onorevole deputato, che non conosco... 

Marazzi. Marazzi. 
Bonghi. Marazzi? Benissimo... dovrebbe ri-

spettare. D'altra parte, o signori, noi abbiamo 
qui tut t i quanti debito di dire tutto ciò che 
la nostra coscienza ci detta; e interruzioni 
così feroci (Siride) come quella dell'onorevole 
collega non solo rimangono senza effetto, ma 
non rispondono al luogo in cui si fanno. 

Ora quello che io temo è questo: che, col 
ricorrere ad espedienti per risparmiare sul bi-
lancio della guerra, per non aver l 'apparenza 
di diminuire quella che voi chiamate poten-
zialità dell'esercito, al momento del bisogno, 
noi troveremo esercito più debole, meno ca-
pace, meno operoso, meno pronto, meno vo-
lenteroso di quello che dovremmo e vorremmo. 
(.Approvazioni). 

E qui avrei voluto entrare a dire quali 
idee io abbia rispetto al programma del Mi-
nistero e avrei voluto esporre come nessuna 
finanza, a mia notizia, non si è restaurata mai, 
coi metodi che voi seguite. 

Per parte mia io sono di parere che le 
spese militari andrebbero diminuite. Ma se 
la Camera non vuole, è necessario che equi-
libri le maggiori spese con le maggiori en-
trate, poiché le questioni rispetto all'esercito 
e alla marina sciupano non solo la situazione 
nostra finanziaria, ma anche la situazione 
nostra politica. Bisogna non correre dietro al 
disavanzo con piccoli espedienti. Una nazione 
grande non può rimanere con un bilancio pa-
reggiato, se pure, per modo che il più pic-
colo accidente glielo squilibra o glielo peg-
giora; come è accaduto l'anno scorso. 

Io debbo confessare che l'onorevole Luz-
zatti ha posto più precisamente il problema 
finanziario davanti alla Camera, di quello 
clie i suoi predecessori non avessero fatto. 

Egli ha fatto vedere come questo problema 
sia grosso ; ma appunto perchè così grosso e 
stato più forte di lui. (Si ride). Egli non ha 
disfatto il disavanzo: questo ha disfatto lui. 1072 

Dall 'altra parte o signori, non vedete la 
condizione economica del paese, non sentite 
che il sistema finanziario è in relazione con 
la situazione economica del paese? Non sen-
tite voi che, finché la economia del paese 
non rifiorirà, la finanza non potrà essere re-
staurata ? 

Non v'illudete, o signori; altre grosse eco-
nomie sull 'amministrazione civile non ne fa-
rete : è tut ta un' illusione la vostra. Grli or-
ganici si debbono riformare, perchè le am-
ministrazioni siano più efficaci. Ma quando 
avete riformato gli organici, se pure vi riu-
scirete, quando avrete, dico, riformato gli or-
ganici, allora vi bisognerà dotar meglio gli 
Is t i tut i che restano, pagar meglio gì' impie-
gati che restano. Sicché io concludo. Che cosa 
chiede il Ministero? Io vorrei che il Mini-
stero non chiedesse un voto di fiducia ; perchè 
scommetto che non c' è nessuno in questa Ca-
mera, il quale creda ragionevole il darglielo. 

Non c'è nessuno; ed è ragionevole che non 
ci sia nessuno. Perchè come volete che vi dia 
di buona voglia un voto un deputato, il quale 
sa che l 'averne dati tant i prima non ha im-
pedito una crisi. 

Un voto di fiducia in queste condizioni 
non serve nè punto nè poco: se lo avrà oggi 
a monosillabi e gli sarà smentito domani coi 
fatti . Rimandi il Ministero la questione non 
matura oggi: esso è venuto, rimandato dal Re, 
davanti alla Camera, ha proposto alcuni prov-
vedimenti nuovi e mantiene alcuni provvedi-
menti proposti prima. Ora la decisione della 
sua sorte sta nella accettazione o nel rifiuto 
di questi provvedimenti per parte della Ca-
mera. Così sarà seria la cosa: il voto non 
sarà serio qualunque esso sia. 

Presidente. L 'onorevole Sonnino ha presen-
tato quest'ordine del giorno. 

« La Camera, considerando che la compo-
sizione del Ministero non corrisponde più alla 
situazione parlamentare, passa all'ordine del 
giorno. » 

Siccome quest'ordine del giorno è stato 
presentato dopo che la Camera aveva delibe-
rato di chiudere la discussione generale, esso 
non può essere svolto. 

Sonnino. Domando di parlare per una dichia-
razione di voto. 

Presidente. La può fare dopo, pefqhè è un di-
ritto, che le dà il regolamento. {Conversazioni). 

Voci. Parli, parli! 
Presidente. Può riserbarsi a parlare dopo 

che avrà parlato il Governo. (Conversazioni). 



Atti Parlamentari — 7816 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XYII l a SESSIONE DISCUSSIONI TORNATA DEL 5 MAGGIO 1 8 9 2 

Sonnino. Come vuole il presidente. 
Presidente. Siccome vi sono al t re dichiara-

zioni le riserbo il dir i t to. 
Onorevole minis t ro del tesoro interim delle 

finanze, ha facoltà di parlare. {Segni d'atten-
zione). 

Luzzatti, ministro del tesoro in ter im delle fi-
nanze. I n questa discussione, che ha un carat-
tere essenzialmente finanziario ed economico, 
furono più volte dagli avversar i del Ministero 
mossi appunt i al ministro del tesoro. 

Mi affido alla cortesia degli avversari , i 
quali sperano, coinè è naturale, in un pros-
simo trionfo, perchè concedano la difesa a 
quello ch'essi credono un moribondo. 

Di Budini, presidente del Consiglio. E non è. 
Luzzatti, ministro del tesoro. Si parlò in que-

sta Camera di mutazione di programma, di 
mutazioni di numer i sulla situazione finan-
ziaria. 

Ora, brevissimamente, poiché non è questa 
l 'ora dei lunghi discorsi, prego la Camera di 
consentirmi che mi scagioni da questo appunto. 

Nella esposizione finanziaria, ho dimo-
strato, che, votando tu t t i i provvediment i pro-
posti dal Ministero, votando tu t t e le economie 
che si erano messe innanzi.. . 

Marinuzzi. Vi hanno votato tu t to ! 
Luzzatti, ministro del tesoro. (Vedrà poi di 

quant i mil ioni siamo in credito). 
... Votando tu t t i i provvedimenti , votando 

le proposte economie, che avevamo messo 
innanzi , e includendo t ren ta mil ioni di spese 
per le costruzioni ferroviar ie f ra le effettive, 
si otteneva il r isul tato di un pareggio assoluto 
con qualche mil ione di avanzo. 

E na tura le che ora presentandoci alla Ca-
mera con nuove proposte di economie (poiché 
le nuove note di variazione alcuni mil ioni 
ne contengono), con la r ichiesta della facoltà 
di r iduzioni degli organici, anche di quelle 
che non si possono fare che per legge, con la 
proposta del monopolio degli zolfanelli , con 
quella di modificare la legge vigente sulle 
successioni, è naturale , signori, che gl i av-
versar i e anche gli amici tepidi dicano: c 'è 
contraddizione. 

Ma la contraddizione, a chi bene esamini 
le cose, a chi bene ponderi le leali dichiara-
zioni fa t te nella discussione dell 'assestamen-
to, non esiste; imperocché, signori, noi fummo 
persegui ta t i da questo avverso destino, che 
mentre s t r ingevamo le previsioni delle en-

trate, le entrate d iminuivano in una misura 
sempre maggiore. (Ooh!) 

Ma chi avrebbe potuto prevederlo? 
Noi avremmo potuto prendere ta l quale 

il bilancio presentato a questa Camera dai 
nostri predecessori; abbiamo per contro note-
volmente d iminui te le previsioni delle entrate, 
persuasi che con le nuove r iduzioni le cifre 
presagi te si sarebbero accertate. 

Ed erano, si noti, le previsioni dell 'ono-
revole Grimaldi cauto calcolatore, che r ive-
deva quelle dell 'onorevole Gioli t t i . 

F r a le previsioni p r ime dell ' onorevole 
G-iolitti e la real tà delle cose v' è s tata una 
differenza di circa 60 milioni. Ora, signori, 
nella discussione del bilancio di assestamento 
ho dichiarato che, aggiungendo anche le spe-
ranze che dagl i effetti del catenaccio si po-
tevano attendere, bisognava fare un grosso 
taglio a l l 'ent ra ta delle dogane. E questo ta-
glio coraggioso f u ora introdotto nelle note 
di variazioni, ohe vi stanno d inanz i : abbia-
mo diminui to di 14 mil ioni la previsione del-
l' entrata delle dogane pel 1892-93, regis t rando , 
soltanto 231 milioni, quant i oggi sono inscr i t t i 
nel l 'assestamento del bilancio 1891-92. 

E poiché, o signori, i giorni peggiori sono-
passat i (e lo si vede anche dal r isveglio delle 
riscossioni)... (Rumori — Interruzioni a sinistra). 

Ma questo è ut i le per voi, come per noi, 
di saperlo! Negli u l t imi due mesi di marzo 
e di apri le si nota nelle entra te doganali 
un incremento, il quale, se continuasse, e 
non c' è ragione di non crederlo, anche nei 
mesi ventur i , ci darebbe il modo di superare 
i 231 milioni previs t i per le entrate do-
ganali . Questi 231 mil ioni rappresentano la 
più cauta registrazione che si possa imma-
ginare. I 245 milioni coi quali per la pr ima 
volta ci eravamo presenta t i alla Camera, fu-
rono oggi r idot t i a 231, non per calcoli sba-
gliat i , ma in seguito all 'esame sincero delle 
cose, qua l ' è r isul tato dal l 'esper ienza; impe-
rocché in questa mater ia indovini o profet i 
non vi sono mai. Ma quando voi seguite con 
molta pazienza le cose come si svolgono nel la 
real tà e invece d ' ingrossare le previsioni delle 
entrate, avete il coraggio, mano mano che 
calano, di riconoscerne la discesa e di affer-
marla, si g iunge a quel punto oltre il quale 
non si può, non si deve scendere p iù giù. E 
noi abbiamo raggiunto quel punto come lo 
attesta il lieve increménto di alcune entrate.. 
Infa t t i , o signori, nelle note di variazioni. 
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che vi abbiamo presentale, ano di questi 
salutari indizi del r ip igl iare delle entrate si 
scorge nelle tasse di fabbricazione. Le tasse 
di fabbricazione^ le quali erano registrate in 
quest 'anno in 31 milioni, a quest 'ora si può 
con certezza asserire che ne daràìffi© due di 
più. Quindi è naturale che poiché 2 milioni eli 
più si r iscuoteranno quest 'anno e il dubbio 
dell'onorevole Ellena, molto savio, non si è 
ft v Ver ato. ...... 

ÈIÌén& Sì ! 
Luzzatfi, ministrò dèi tèsóroi Ilo,- perete.-..-
Ellena. Io ho detto, per quest 'anno si, ma 

l 'anno prossimo ne dubito. 
Llizzatti,, 'TYiiriisWo del tesoro. Mi perdoni, ono-

revole Ellena ; il sito dubbio^ molto savio 
quando lo esponeva, non si è avverato... 

Ellena. Si è avverato. 
Luzzatti, ministro del tesoro. No, l 'onorevole 

El lena credeva che di alcool estratto dal vino 
se ne distillasse una quant i tà maggiore di 
quella accertata in realtà, come potrei dimO-= 
strare con le cifre, se l 'ora lo consentisse. Spe-
riamo che anche nell 'anno venturo le tasse di 
fabbricazione gett ino ciò che quest 'anno hanno 
gettato. 

"Nel calcolare il reddito delle tasse sugli 
affari ho tenuto conto non già di quel lieve 
incremento che si verificava in questi u l t imi 
mesi, ma della probabil i tà per le condizioni 
economiche del paese, che abbia a scemare 
ancora più che crescere. Quindi ho tagl ia to 
al t r i due milioni e mezzo, come ho scemato 
di un milione la previsione per il dazio con-
sumo di Roma. 

Tutto questo spiega come nelle previsioni 
delle entrate, osservando lo stato delle cose 
quale è in real tà e non con fantasie ott imiste 
0 pessimiste, cogliendo al vero i fa t t i eco-
nomici quali si svolgono nel nostro paese, 
siano state introdotte le diminuzioni delle 
quali ragionano le note di variazione che vi 
furono ieri presentate. Coloro i quali esami-
nano queste questioni obbiet t ivamente pos-
sono asserire che le previsioni così corrette 
rappresenteranno davvero le entrate probabil i 
dell 'anno venturo. 

Ma. dal l 'a l t ra parte, i nostr i avversar i (e 
son uso a' seguire i loro consigli quando li 
so inspi ra t i dal retto sentimento del bene) ;-
1 nostri avversari nella discussione dell 'as-
sestamento misero innanzi i l dubbio che non 
tu t te le spese fossero regis trate in questo 
bilancio. 

L'Oilorevole El lena mosse il dubbio che le 
pensioni potessero esigere, mi pare, due mi-
lioni di p iù ; e a l t r i espose il desiderio che 
le spése di cambio, invece di esser regis t rate , 
come si usava finora, nei conti consuntivi , 
fossero comprese negl i s tat i di previsione ; 
si agitò il grave problema delle casse patr i -
moniali . 

Ora, o signori, nelle note di var iazioni 
che vi s tanno dinanzi, t roverete iscri t to un 
milione e mezzo di p iù per le spese delle 
pensioni, perchè le rett if icazioni dei calcoli 
che ho fa t to is t i tuire con molta di l igenza 
hanno condotto a questo risultato. Ho poi in-
scritto nel bilancio 2 milioni di p iù per le 
spese eli cambio, quantunque creda che il te-
soro p ravvederà da sè medesimo a temperare 
questa spesa con alcuni provvediment i che non 
é qui il luogo di indicare, e quantunque la 
ragione del cambio tenda a mi t igars i grada-
tamente, grazie alla stagione e al l 'aumento 
della rendi ta pubblica. 

Inol t re vi ho detto al tra volta e l 'ono-
revole El lena lo ha raccomandato anche oggi, 
mi pare, come si dovesse sistemare la que-
stione ferroviaria. 

(.Rivolto all'onorevole Guglielmini). Ditelo voi! 
Perchè non glielo dite voi? 

Imbriani, (accennando Vonorevole Guglielmini). 
Mi suggerisce di dirle del segreto. {Ilarità). 

Presidente. Non interrompano! 
Luzzatti, ministro del tesoro e delle finanze. 

Anche intorno a questo tema della sistemazione 
ferroviaria il Governo ha esposto il suo pen-
siero e r innova oggi le sue esplicite dichia-
razioni. Esso non vuole a priori dichiarare che 
muterà i contrat t i ferroviari esistenti pel solo 
gusto di mutar l i e che farà dei nuovi pa t t i 
con le Compagnie: un Governo che questo di-
chiarasse a priori si legherebbe le mani e 
perderebbe ogni autori tà nei difficili nego-
ziati. Ma l 'esperienza ci ha "fatto accorti che 
se potremo per quella par te di costruzioni 
ferroviarie che è ancora libera nei 80 mil ioni 
all 'anno iscri t t i in bilancio, nei 40 dopo il 
biennio e in tu t ta quell 'a l t ra par te dei t re-
cento milioni circa, fuori del l 'ul t ima legge, 
e che il Governo ha preso 1' impegno di re-
golare con legge speciale, se potremo pre-
sentarvi dei contrat t i con le Compagnie a 
migl ior i condizioni dei precedenti , in par te 
un po ' t roppo larghi , i quali possano allegge-
rire il bilancio e risolvere il problema ferro-
viario in modo completo salvandoci dalle sor-
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prese di quelle maggior i spese e di quelle 
maggior i l iquidazioni , alle qual i sono condan-
na t i t u t t i gl i amminis t ra to r i dei lavor i pub-
blici da molt i anni, io credo che noi avremo 
consolidato davvero i l bi lancio. A questo ag-
giungeremo la s is temazione delle casse pa-
t r imonia l i e delle casse del personale ferro-
viario, alle qual i si provvederà con apposi t i 
disegni di legge, come abbiamo già adom-
bra to in precedent i discussioni. 

Ma, nel la speranza del futuro, noi, tenendo 
conto degl i ammoniment i che ci venivano da 
questa Camera, non abbiamo voluto sacrifi-
care il presente. Quindi dalle note di var ia-
zioni, si t rae che nel movimento dei capi ta l i 
abbiamo aggiunto al t r i due mil ioni e mezzo 
alle 2,200,000 lire, insufficienti, che aveva in-
t rodot to il minis t ro dei lavori pubbl ic i Sa-
racco, per poter pagare esa t tamente gl ' in-
teressi dei debi t i contra t t i pel servizio di 
queste Casse. 

Da quest i f a t t i esposti breviss imamente , 
ri luce, o signori, la ragione degl i ammanchi 
che abbiamo nel bi lancio. 

F r a i calcoli che si facevano questo di-
cembre e quell i che si fanno oggi, in tegrando 
le maggior i spese e d iminuendo le ent ra te 
coi cr i ter i i indicat i , si ot t iene la differenza 
che rappresen ta la si tuazione presente del bi-
lancio, la quale si può r iassumere in queste 
cifre. 

I l disavanzo f r a le ent ra te e le spese, 
nel la par te effett iva, dopo avere in t rodot te t ra 
le spese effettive quelle delle costruzioni per 
ferrovie, secondo i prospet t i che v i s tanno di-
nanzi , è di 44,670,000 lire, e nel movimento 
dei capi ta l i il disavanzo t ra le ent ra te e le 
spese, dopo avere iscr i t t i nel movimento dei 
capi ta l i 2 mi l ioni e mezzo e per le Casse 
pa t r imonia l i , dopo avere tolto un mil ione 
nelle ent ra te per i s igar i vecchi, che, come 
fu osservato dall 'onorevole El lena, non avreb-
bero potuto ot tenere lo spaccio al prezzo che 
si era annunziato , il disavanzo è di 13 mi-
l ioni al l ' incirca. 

Sommando insieme il disavanzo t ra le 
ent ra te e le spese effett ive col disavanzo del 
movimento dei capi ta l i si ha un disavanzo 
complessivo di 57 mil ioni e 900,000 lire al-
l ' incirca. 

Ora qui bisogna intenderci . I l disavanzo 
del prossimo esercizio è di 57 o 58 mil ioni 
incorporando le costruzioni ferroviar ie t ra le 

spese effettive, poiché questa era una necessità 
dopo la legge sulle ferrovie. 

Ma, o signori, è da tener conto di 17 mi-
l ioni di migl ioramento in d ipendenza dei di-
segni di legge che s tanno d inanzi alla Camera, 
e cioè di 14 mil ioni di economie nelle spese 
s t raordinar ie pei lavori pubbl ic i e di 3 mi-
l ioni di nuova ent ra ta da ot tenersi dal fondo 
pel culto, cui ha accennato ier i l 'onorevole 
pres idente del Consiglio. 

Imbriani. Si deve dare un voto politico. 
Luzzatti, ministro del tesoro. Lei ha ragione, 

onorevole Imbr i an i ; si deve dare un voto 
politico. 

imbriani. Vi perdete in piccolezze ; vogl iamo 
votarv i contro. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Mi voti contro 
ed è naturale;" da lei non posso a t t endermi 
che un voto contrario, ma r i spe t t i me e lei 
e spero potrò ottenere questa l iber tà da lei, 
che io dica qual 'è la s i tuazione della finanza, 
qual 'è secondo il Groverno del nostro paese, 
onde voi possiate condannarlo o appoggiar lo 
dopo che avrete potuto udire la parola di 
quello che è responsabile ancora della finanza 
i ta l iana. (Bravo! Bene!) 

Presidente. Non badi alle in terruzioni , ono-
revole minis tro. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Al l ' indicato mi-
gl ioramento di 17 mil ioni aggiungendo g l i 
8 mil ioni e mezzo delle piccole leggi d ' imposte 
che l 'onorevole Colombo ha presentato in que-
sta Camera e che noi manten iamo tu t t e ne l la 
loro in tegr i tà , t r anne la legge sug l ' impiega t i 
per la quale, d'accordo con la Commissione 
della Camera, in t roduciamo delle modifica-
zioni che a suo tempo la Camera giudicherà, 
si ha la necessità di suppl i re ancora a 32 mi-
l ioni : e a quest i provvederemo, oltreché con 
r i forme organiche e con nuove economie, con 
18 mil ioni di nuove entrate . 

Ora i 18, mi l ioni di nuove ent ra te noi li 
a t tendiamo per 6 mi l ioni dal canone in oro che 
pagherebbe la Società dei fabbr ican t i dei fiam-
mifer i la quale eserciterebbe i l nuovo mono-
polio, ind ipendentemente dalla par tecipazione 
agli u t i l i ne t t i che nei p r imi anni sarà forse di 
un mil ione per ascendere a due e p iù su an-
cora. Inol t re la Società ant ic iperebbe al Go-
verno a t i tolo gra tu i to a l t r i ii mi l ioni in oro ; 
cosicché nel pr imo anno s ' inscr iverebbe in bi-
lancio per effetto di questa Eegìa , non una 
piccola entrata , come fu detto, ma 12 mil ioni 
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in oro : 6 come anticipazione, 6 come canone, 
senza tener conto degl i u t i l i eventual i . 

L'onorevole Gioli t t i , e l 'onorevole El lena, 
mi pare, hanno combat tuto questa proposta 
della Regìa, senza conoscerne l 'ordinamento. 
Certo l 'a t tur zione della nuova Reg ìa darà 
luogo ad espropriazioni ; ma le spese re la t ive 
saranno a carico della Società assuntrice, 
10 Stato non deve sborsare nemmeno un cen-
tesimo ; ment re allo scadere della concessione 
resterebbero a lui le fabbriclie, le macchine, 
ecc., raccogliendo così un capi tale p iù che 
sufficiente a coprire i sei mil ioni di an t ic ipa-
zione in f ru t t i f e r a che si dovrebbero res t i tu i re 
quando scadrà il t e rmine della concessione 
del monopolio. 

Io non ho i l tempo di esporvi tu t to ciò e 
di difendere i l progetto, anche in relazione 
col lavoro nazionale. Così non solamente la 
espropriazione sarebbe fa t t a con una certa 
larghezza, indennizzando gl i espropriat i , entro 
equi l imit i , anche del lucro cessante ; non so-
lamente si sarebbe provveduto a conservare 
11 lavoro al maggior numero possibile di operai 
oggidì impiega t i nel la fabbricazione dei fiam-
miferi , e a compensare con sufficienti inden-
n i tà quel l i che dovessero venir l icenziat i per 
il nuovo assetto indus t r ia le ; ma si sarebbero 
eziandio tu te la te le indus t r ie sussidiarie alla 
fabbricazione dei fiammiferi, affinchè il lavoro 
non venisse loro a mancare per l 'a t tuazione 
del monopolio. Al t re cose .potrei dire per 
chiar i re il concetto la forma, e i l imi t i della 
nuova Regia , ma bisogna che s t r inga il mio 
ragionamento. 

L'onorevole Griolitti non mi pare abbia com-
bat tu to la tassa sulle successioni. Non mi pare, 
perchè è da lui che venne questo consigl io; 
ed egli, p iù che di combat tere i l Ministero, 
deve tenere ad essere coerente con sè mede-
simo. Ricorderà come, ne l l 'u l t ima discussione 
sui p rovvediment i f inanziar i , mettesse in-
nanzi l ' idea di una tassa sulle successioni, 
mite, con carat tere progressivo. Ora il dise-
gno di legge che abbiamo prepara to con-
templa appunto una tassa sulle successioni, 
mite, con carat tere progressivo, che esonera 
le pr ime 500 l i re da ogni t r ibuto. E dai conti 
f a t t i con g ran di l igenza dal la amminis t ra -
zione, non ne viene la pe rd i t a per effetto delle 
esonerazioni accennate sopra che di mezzo 
milione, ben infer iore a quella che temeva 
l 'onorevole El lena . 

E qui io mi accampo e dico che coloro i 

qual i per r i sparmiare al popolo i ta l iano un 
nuovo onere in media corr ispondente a 17 
o 18 centesimi a l l 'anno per tes ta (chè ta le 
sarebbe, per ab i tan te l ' aggravio per l ' appl ica-
zione del monopolio dei f iammiferi); per r ispar-
miare al popolo i ta l iano gl i effett i di un ten-
ta t ivo mite di tassa progressiva sulle succes-
sioni, respingono oggidì , queste proposte, 
saranno costrett i , un altro giorno, a votare la 
fondiar ia inaspr i t a e il sale inaspr i to . Ora, 
poiché voi non ne uscirete con le sole econo-
mie (è inut i le fars i i l lus ioni con le sole eco-
nomie, voi non ne uscirete). [Vivi rumori a 
sinistra)... 

imbriarii. Le i l lusioni sono state le vostre! 
Presidente. Onorevole Imbr ian i , smet ta ! 
luzzatti, ministro delle finanze. ... poiché non 

se n'esce con le sole economie, per quanto 
siano sottili , e inves t iga te con profonda cura 
e affetto, e in ta l modo noi le abbiamo inve-
stigate, bisognerà r icorrere a nuove imposte. 

I l d i lemma è questo: o votare subito i l 
mite aggravio che noi vi indichiamo, o pre-
parars i a un Ministero che domanderà prov-
vediment i ben p iù aspri di quel l i messi in-
nanzi da noi. (Rumori a sinistra). 

L'onorevole E l l ena ci pa r lava delle econo-
mie e ne indicava alcune, che saremmo col-
pevoli se non si fossero già esaminate e stu-
diate . 

Accennerò a due soltanto. Una è quel la 
degli uffici tecnici del Ministero delle finanze, 
l ' a l t ra è la r iunione delle tasse e delle im-
poste governate da una stessa direzione tan to 
al centro che in provincia . Ora dalle note di 
variazione presentate , l 'onorevole El lena vedrà 
che una di queste r i forme, quella degl i uf-
fici tecnici , comincia a essere posta a effetto 
r i so lu tamente fin da ora ; e noi in tend iamo 
con i disegni di legge di r i forme amminis t ra -
t ive r iun i re in un solo ufficio t u t t i quel l i 
di ingegner ia sparsi in mil le r ami e di-
s t ra t t i a mil le scopi diversi . 

Non vi è economia da lui accennata, che 
noi non abbiamo curata o non in tendiamo 
di porre a effetto. Ma crede egli che sia 
possibile ot tenere subito 25 mil ioni da questo 
p rogramma delle economie ? Non crede anche 
egli che occorrano a lcun i anni per compiere 
un tale p rog ramma? I n t a n t o l 'ora incalza, la 
necessi tà dei p rovved iment i è u rgen te (Ru-
mori) e perciò vi chiediamo quest 'u l t imo sa-
crifìcio che può essere accettato dai contri-
buent i , per la sua mitezza. 
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L'onorevole Giol i t t i si separa da noi. 
Mi permet ta ohe senza amarezza ma con 

molta chiarezza di parola io gl i dica che o 
non doveva aiutarci o non doveva abbando-
narci in quest'ora... (Rumori a sinistra). 

Presidente. Ma facciano silenzio, li prego ! 
Luzzatti, ministro delle finanze... Non doveva 

abbandonarci in quest 'ora in cui le entrate 
cominciano a r iprender lena, in cui siamo vi-
cini a raccogliere il f ru t to di tante fat iche e 
di t an t i sacrifizi sostenuti per il bi lancio ; 
(Oh! oh!)... in cui si è provveduto la rgamente 
al servizio di cassa a l l ' in terno come al l 'es tero 
pel semestre prossimo come per il successivo ; 
in cui noi ci a t tendevamo dalla sua amicizia e 
dalla sua esperienza la collaborazione preziosa 
dei momenti difficili e non quella delle facil i 
ore. Ma poiché, onorevole Griolitti... {Rumori). 

Im bri ani. Ricordatevi il 31 gennaio quando 
eravate ai banco della Commissione V{Rumori). 

Luzzatti, ministro delle finanze... Ma poiché, 
onorevole Griolitti, El la ha accennato alla legge 
sulla circolazione facendo riserve che, nel la 
cautela delle sue parole, accennano a di* 
saccordo col Governo, mi permet ta di non ac-
cettare da lei queste osservazioni, perchè Ella , 
onorevole Giolit t i , che ha tan te benemerenze 
verso la finanza e l 'Amminis t razione dello 
Stato, ha eziandio una grave responsabil i tà , 
quella di aver contribuito a in torbidare in 
tal guisa la circolazione bancaria del nostro 
paese, che ci vorranno molt i e molt i anni per 
poterci salvare dagli errori da lei commessi ! 
(.Approvazioni a destra — Rumori a sinistra). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Giol i t t i per fa t to personale. (Segni di attenzione). 

Giolitti. L'onorevole ministro del tesoro ha 
chiuso il suo discorso r ipetendo le t tera lmente 
ciò che l 'onorevole Imbr ian i mi aveva detto 
parecchi giorni or sono. 

Imbriani. È l a v e r i t à . 
Giolitti. Risposi allora all 'onorevole Im-

br iani che la Camera aveva esaminato quel-
l 'at to del precedente Ministero, lo aveva esa-
minato e discusso avendo sott 'occhio tu t t i i 
documenti, e lo aveva a grandissima maggio-
ranza approvato. 

La mia risposta avrebbe dovuto bastare 
per tu t t i . Ma poiché l 'onorevole ministro del 
tesoro ha. creduto opportuno di farsi eco di 
quella accusa, a lui devo dire ancora che alla 
maggioranza la quale approvò quell 'at to del 
precedente Ministero appar teneva anche l'ono-
revole Luzzat t i ! {Benissimo !) 

Luzzatti, ministro del tesoro. Chiedo di par-
lare. (Rumori). 

Presidente. N e h a f a c o l t à . 
Luzzatti, ministro del tesoro. Non voglio pro-

seguire un duello, che a quest ' ora sarebbe 
vano, t ra l 'onorevole Giol i t t i e me, ma mi 
l imito soltanto a dire che da tu t t i gli a t t i 
parlam eli ta r i r isul ta che . io biasimai tanto 
l 'operazione della Subalpina quanto quella 
della Tiber ina; e le bias imai perchè credevo 
che rappresentassero le massime deviazioni 
dalle re t te leggi del credito. (Rumori), 

Giolitti. Ma l 'avete votate! (Rumori—Agitai 
zione). 

Di Rudinì, presidente del Consiglio, Chiedo di 
parlare; 

Presidente. Ha facoltà di parlare. (Segni di 
attenzione). 

Di Budini, presidente del Consiglio. Io di-
chiaro di accettare l 'ordine del giorno, pro-
posto dall 'onorevole Grimaldi e dagl i amici 
suoi. Prego l 'onorevole Salaris di assoeiarvisi. 

Ringrazio poi sinceramente 1' onorevole 
Grimaldi del discorso nobile, elevato e so-
pra tu t to coraggioso che egli ha pronunciato. 
(Risa — Commenti). 

Presidente. Facciano silenzio! Sono intem-
peranze insopportabil i . 

Imbriani. Di fa t t i ci vuol del coraggio p e r 
difendervi ! (Ilarità). 

Presidente. Ma ci vuole ancora p iù corag-
gio ad interrompere cont inuamente come El la 
fa! (Ilarità). 

Dì Budini, presidente del Consiglio. Non posso 
pr ima che si chiuda questa discussione, non 
aggiungere alcune poche parole. Ormai la si-
tuazione è ta lmente chiara, che i lunghi di-
scorsi non giovano. Ma vi sono alcune cose 
che sono state dette quest 'oggi, che io non 
posso in ver i tà lasciare senza risposta. 

L'onorevole Mart ini Ferd inando ha fa t to 
un discorso bri l lante, tu t to fr izzi e fuochi di 
bengala, ed io debbo dichiarare che, dal punto 
di vista artistico, l 'ho v ivamente e sincera-
mente applaudito. (Si ride). 

Sì, proprio è stato un discorso art is t ica-
mente splendido ; ma c' è un punto che tu t to 
lo r iassume , ed è 1' u l t ima sua frecciata, 
nel quale ha voluto dire : io non posso dare 
la mia fiducia ad un Ministero, presieduto da 
chi nei suoi colleghi non ha fiducia. 

Onorevole Martini , a • far lo apposta non 
poteva dirmi cosa più opportuna (Commenti); 
perchè se v' è una accusa, della quale mi è 
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facile scagionarmi, è appunto questa. Dicia-
molo schietto, signori. D'onde sono venute 
queste difficoltà poli t iche del presente ? Da 
questo, che io non ho voluto abbandonare in 
nessun modo la mia maggioranza.. . 

Martini Ferdinando. Chiedo eli parlare. 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. ... la mag-

gioranza, cioè, che mi aveva fa t to l 'onore di 
sostenermi; che io non ho voluto in nessun 
modo a l lontanarmi da quegli uomini, che p iù 
spiccatamente la rappresentavano. (Benissimo! 
a destra\ 

Questa, è la veri tà , la ver i tà sola ; questo 
è il segreto, se c' è un segreto in questa crisi. 

Ho avuto fede negl i uomini che mi stanno 
a fianco ; ho creduto e credo che non sia po-
l i t icamente onesto, di bu t t a r v ia dei colleghi 
coi quali non si ha dissenso, come se fossero 
dei l imoni spremuti . [Benissimo ! —- Rumori a 
sinistra). 

Nicotera, ministro dell' interno. E la veri tà, 
è la ver i t à ! Non vi piace, ma è la veri tà . 

Di Rudinì, presidente d,el Consiglio. E se, o 
signori, in questo giorno io ho il dolore d i 
separarmi da alcuni amici, forse la ragione 
unica per cui essi da me si separano è questa, 
che io non ho voluto abbandonare i miei col-
leghi. (Approvazioni — Commenti). 

Ni colera, ministro dell' interno. E la ver i t à ! 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. Grazie 

dunque al mio amico personale Martini , il 
quale quest 'oggi mi ha proprio reso, politica-
mente, un vero servigio. Se l 'onorevole Pri-
nett i , l 'onorevole Bonghi, come anche l'ono-
revole Giolitti... Una parentes i : mi rincresce 
di non poter rispondere, come desidero, al-
l 'onorevole Bonghi ; e spesso questo mi ac-
cade. È un oratore così simpatico all 'Assem-
blea, che, quando parla, t u t t i gli fanno siepe 
d ' intorno, ed io non posso udire. Ma ho bene 
udito quest 'affermazione: il programma del 
Ministero è insufficiente: ma è facile dimo-
strare che un programma è insufficiente quando 
con vecchi sistemi politici, di cui fu gran 
maestro il Bentham, si presentano le cose da 
un punto di vis ta non esatto. E certo che se 
voi dimenticate t u t t i i provvediment i che vi 
stavano dinanzi già pr ima che la Camera 
prendesse le sue vacanze, se dimenticate i 
25 mil ioni di provvedimenti , f ra economie 
ed entrate, per i quali avete la legge innanzi 
a voi, è certo, che, se questo dimenticate, le 
poche proposte che siamo venut i facendo in 
questi giorni sarebbero insufficienti . Ma, se 

voi considerate come le poche proposte che 
ora vi facciamo si debbano cumulare con 
quelle, che vi abbiamo fat to prima, voi dovrete 
convenire che i provvedimenti , presi nel loro 
complesso, non sono insufficienti . Ma v' ha di 
più, o signori. 

Noi siamo venut i al Governo con questo 
concetto, lasciamo eli sofisticare intorno alla 
promessa di pareggiare il b i lancio con le 
economie... (Commenti in vario senso) ... sì, la-
sciamo eli sofisticare; bisogna prendere un 
poco le cose dall 'alto... [Commenti). 

Una voce a sinistra. E la bandie ra? 
Di Rudinì, presidente del Consiglio, ... è questa 

bandiera che vogliamo sostenere; e dico oggi, 
come ho detto il pr imo giorno che mi son 
presentato su questi banchi, che io voglio 
lottare e cadere- con questa bandiera. (Be-
nissimo ! — Commenti a sinistra ed alla estrema 
sinistra). 

Ye lo dimostrerò, o signori. 
Noi, o signori, siamo venut i a questo posto 

con questo in tendimento chiaro e preciso, che 
bisognava ottenere tu t t e le economie che 
erano possibil i ; che bisognava fare queste 
economie in tu t t i i servizi, ed abbiamo, i 
pr imi, detto che queste economie bisognava 
farle anche nell 'esercito; adesso poi siamo 
oltrepassati , e si intende. Era un programma 
di economie, che si doveva necessariamente 
svolgere con qualche lentezza. 

Quindi si può, si deve comprendere, an-
che dai più feroci oppositori, come tu t to non 
possa essere fa t to in un giorno solo. 

Ma che cosa avete voi fat to? Signori, mi 
rincresce di dover fare quasi un inventario, 
ma lo farò ; del resto, lo si fa molto facil-
mente e semplicemente. Noi abbiamo intro-
dotto nel bilancio 1891-92, t a l quale era pre-
sentato d innanzi a quest 'assemblea, 36 mi-
lioni di economie. Abbiamo vin to : la Camera 
ce le ha concedute. Ma con quale sforzo? Con 
un grandissimo sforzo, imperocché molti, e 
con ragione fino ad un certo punto, facevano 
notare la difficoltà di realizzare questa eco-
nomia. Non ci siamo fermat i a questo. Nel 
bilancio 1892-93 present iamo nelle note di 
var iazioni oltre 30 mil ioni di economie, che 
vanno ad accumularsi coi precedenti . P iù vi 
proponiamo, colle leggi che vi stanno innanzi , 
14 mil ioni e. p iù di economie, p r inc ipa lmente 
sul bilancio dei lavori pubblici . P i ù ancora, 
noi vi abbiamo proposto ed abbiamo supe-
rato la legge sulle ferrovie, la quale per sè 
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sola vale al l 'erario pubblico un macinato. 
(.Interruzioni). Per lo appunto: un macinato. 
(.Interruzioni). Si abbandonano lavori, ma per 
l 'erario pubblico vale un macinato! 

Imbriani. Ma nella banderuola c'era anche 
« Non tasse! » 

Di Budini, presidente del Consiglio. E adesso 
vengo anche alle tasse, mio carissimo amico 
Imbriani . 

Ebbene, o signori, diciamolo schietto: noi, 
come i più esigenti in fat to di economie, non 
aspet tavamo clie si potesse ottenere tu t to 
quello che si è ottenuto. Dunque, io dico che 
se noi non siamo ancora in grado di assicu-
rarv i per il 1892-93 il pareggio compiuto, 
credo però che meri t iamo fede in questo, che 
siamo cioè capaci di fare le economie e che 
altre ed anche p iù r i levant i siamo capaci di 
ottenere ed otterremo. 

Le imposte. Perchè siete venut i alle im-
poste? La ragione è stata detta p iù volte. 
Ma l 'accusa è stata p iù volte r ipe tu ta e ri-
pet iamo ancora la ragione medesima. Perchè 
noi abbiamo creduto che nelle presenti con-
dizioni economiche e finanziarie del nostro 
Paese era necessario, assolutamente necessa-
rio, di fare t u t t i gli sforzi umanamente pos-
sibili perchè si evitassero le emissioni di 
nuovi t i tol i di debito pubblico. Ora, perchè 
questo si ottenesse, noi dovevamo iscrivere 
le ferrovie t ra le spese effettive. E per rag-
giungere questo intento abbiamo detto al 
Paese : vi domandiamo un sacrificio, un sacri-
fìcio lieve, ma questo sacrificio noi vi doman-
diamo e ve lo domandiamo a questo fine. Ma, 
dice l 'onorevole Giolit t i , voi avete fat to male 
di volere iscrivere le ferrovie f ra le spese 
effettive. I n veri tà , se errore vi è, ed io non 
lo credo, è un errore molto faci lmente r ipara-
bile. 

Noi abbiamo voluto iscrivere le ferrovie 
in una categoria A ; ebbene voi, che verrete 
dopo di noi, le iscriverete, se vi piace, nella 
categoria B. E un errore faci lmente r ipa-
rabile. 

Ma, onorevole Giolitti , se El la viene a 
questo posto e mant iene questa par te del 
suo programma, credo che El la commetterà 
un errore enorme. Enorme per questo : perchè, 
sia che El la scriva nella categoria A, o nella 
categoria B, una determinata spesa, bisognerà 
sempre provvedere il danaro. 

Ora il provvedervi con l 'entrate, può essere 
doloroso, ma fortifica la f inanza; il provve-

dervi col debito, può esser piacevole, ma in-
debolisce la finanza. {Bravo!) 

T a t t i la differenza è questa : finanza alle-
gra, i n n • a r igida. 

Onorevole Griolitti, io credeva che El la 
fosse par t ig iano di una finanza r igida. Mi ri-
credo : oggi r i tengo che El la sia il p iù caldo 
ed eminente fautore della finanza allegra. (Be-
nissimo !) 

Voci et destra. Questo è vero ! 
Imbriani. I l paese sta allegro ! 
Di Budini, presidente del Consiglio. Ma voi 

domandate sacrifici al paese ; voi domandate 
tasse e nuove entrate che il paese non può 
sopportare. 

L'onorevole Griolitti, che è uomo di Go-
verno, non è stato molto esplicito su questo 
punto, perchè se fosse a questo posto chie-
derebbe anch'egli l 'elemosina di qualche soldo 
ai contr ibuenti . (Si ride). 

Egl i non è stato molto esplicito su questo 
punto, ma al t r i è stato p iù esplicito di lui . 

I l mio amico, onorevole Carmine, mi ram-
mentava alcune parole, che io pronunzia i 
fuori di questo recinto, a Milano, ed erano 
queste: se voi, se la Camera, se il paese (non 
ricordo più le precise parole, ma questo era 
il senso) se la Camera non concederà i 20 
mil ioni di nuove entrate che io chiederò, il 
mio successore ne chiederà 40, e il successore 
del mio successore ne chiederà 80. (Mormorio). 

Ebbene, o signori, ripeto queste parole. Ciò 
che il Governo chiede in aumento delle en-
t ra te è lieve cosa. Ma se voi non concederete 
questi aumenti , se non concederete quelle 
economie che vi abbiamo proposto, se in una 
parola non approverete t u t t i i provvediment i 
che v i abbiamo presentat i , voi costr ingerete 
i nostri successori a fare quello che io per 
conto mio r isolutamente non intendo fare. 
Voi li costr ingerete a chiedere che si elevi 
la tassa sulla terra. Ne .bas t a ancora, l i co-
str ingerete a chiedere, non economie nei no-
stri bi lanci mil i tar i , compatibi l i cogli inte-
ressi della nostra difesa, ma a chiedere delle 
economie compatibi l i appena con la disorga-
nizzazione e con la vergogna. (Commenti). 

Ed ora, o signori, io chiuderò queste mie 
poche parole, così come ho terminato quelle 
che ebbi l 'onore di pronunziare ieri. 

Veniamo ai voti. Dite chiaro e netto se avete 
fiducia nel Governo. Noi obbediremo ai vo-
stri ordini. Saremo operosi e vigorosi, se voi 
ci accorderete la vostra fiducia, e faremo tu t to 
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il possibile perchè il programma nostro, che 
è rimasto sostanzialmente immutato, si a t tui ; 
se voi non ci concedereto la vostra fiducia, 
noi sappiamo quali sono i nostri doveri e 
rispetto a voi e rispetto alla Corona. (Bravo! 
— Applausi). 

Presidente. L'onorevole Martini Ferdinando 
ha facoltà di parlare per fatto personale. 

Sonnino Sidney. Ho chiesto anch'io di par-
lare. 

Presidente. Parlerà dopo. 
Martini Ferdinando. L'onorevole presidente 

del Consiglio ha preso occasione da alcune 
mie parole pronunziate poc'anzi, per dire: io 
non mi sono voluto separare dagli uomini che 
mi sono compagni. Ed io su ciò non ho niente 
a osservare. Soltanto, perchè equivoci non si 
ingenerino, spero che l'onorevole Di B/udinì 
mi renderà questa giustizia: che io non gli 
ho mai domandato di unirs i ad alcuno, o di 
separarsi da altri . 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. Certis-
simo. Nessuno mi ha fa t ta questa domanda. 

Martini Ferdinando. Quanto alla parte del 
mio discorso che rifletteva la crise, egli ha 
detto, ripeto: io non ho voluto separarmi dai 
miei compagni del Ministero; ma allora per-
chè avete fa t ta la crise? (Si ride). Io gli ga-
rantisco che la sua autorità è menomata, ap-
punto perchè il paese attendeva una risposta 
su questo punto, e non l ' ha avuta ancora, nè 
può oramai sperare di averla. 

Presidente. Ci sono due ordini del giorno 
che hanno carattere sospensivo, e sono quelli 
degli onorevoli Bonghi e Salandra. 

Questi avrebbero la precedenza. 
Insistono gli onorevoli proponenti nei loro 

ordini del giorno? 
Salandra. Non insisto. 
Bonghi. Neppur io. 
Presidente. I l Governo ha dichiarato che 

accetta l 'ordine del giorno dell 'onorevele Gri-
maldi, e di altr i deputati . 

L'onorevole Salaris mantiene il suo ordine 
del giorno r 

Salaris. Lo ritiro, e mi associo a quello 
dell'onorevole Grimaldi . 

Presidente. Vengono poi cinque ordini del 
giorno di sfiducia, degli onorevoli Marinuzzi, 
Villa, Martini Ferdinando, Nocito e Pr inet t i . 

Mantengono o r i t i rano i loro ordini del 
giorno ? 

Marinuzzi. Rit i ro il mio ordine del giorno, 
e voterò contro a quello del Governo. 

1073 

Villa. Anch' io . 
Martini Ferdinando. Io pure. 
Nocito. Anch' io. 
Prinetti. Anch ' io . 
Presidente. Ci sono poi t re ordini del giorno 

speciali, e sono quelli degli onorevoli Ple-
bano, Carmine e Pandolfi ; ma evidentemente 
questi ordini del giorno non possono venire 
in votazione, sia che la votazione abbia luogo 
sull 'ordine del giorno di fiducia, sia che ab-
bia luogo su un ordine del giorno di sfiducia ; 
poiché, se la Camera esprimesse la sua sfiducia 
nel Governo, non potrebbe poi deliberare di 
imporre al Governo quanto è indicato in ta l i 
ordini del giorno; quindi essi r imangono eli-
minati . 

L'ordine del giorno sul quale avrà luogo 
la votazione è dunque quello dell' onorevole 
Grimaldi. 

L'onorevole Sonnino ha domandato di par-
lare per dichiarare il suo voto. Ha facoltà di 
parlare. 

Sonnino Sidney. Non mi varrò di un diri t to 
che potrei invocare a norma del regolamento, 
secondo il quale quando i ministr i dopo la 
chiusura della discussione tornano a fare 
dei veri discorsi sull 'argomento dibattuto si 
deve considerare r iaperta la discussione. Ma 
siccome non intendo tediare la Camera con 
un discorso, mi basta la sua indulgenza per 
due o tre minut i per poter fare una dichia-
razione che. spieghi il mio voto. 

Non mi fermerò ad esaminare se gli 11 
milioni che il Governo spera di ricavare 
dai provvedimenti finanziari che stanno già 
dinanzi alla Camera si potranno ottenere. Io 
non lo credo e non credo neppure che il Mini-
stero avrà la forza di portare innanzi quei 
progetti . Io non esaminerò se il Ministero è 
coerente, dopo averci dichiarato nel dicembre 
scorso che non si sarebbe mai più parlato 
di utilizzare i residui per la competenza, 
nel venire oggi a dirci per bocca del mini-
stro della guerra, che per far fronte alla 
maggior parte della nuova spesa straordi-
naria dei 9 milioni da aggiungersi alla com-
petenza del 1892-93, il Governo intende va-
lersi dei residui degli esercizi precedenti. 
Non esaminerò quali mai possano essere le 
ragioni per cui dal 16 marzo ad oggi si sono 
alterate le cifre allora previste. Non è certo 
per l 'aumento di entrate avvenuto nelle do-
gane che il Ministero ha mutato in peggio 
le sue previsioni sul disavanzo. Non voglio 
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ritornare su questo argomento, nè parlarvi 
ora di finanza. (Rumori). 

Presidente. Facciano silenzio ; non inter-
rompano. 

Sennino Sidney. Da un anno a questa parte, 
ho sempre in ogni occasione fatto in questa 
Aula previsioni finanziarie più oscure di 
quelle del Governo ed ho visto il Governo, 
che lì per lì mi dava sulla voce, venire poi 
nella successiva discussione a darmi pur 
troppo ragione. 

10 parlerò con la stessa schiettezza del-
l'onorevole Grimaldi. Quanto al coraggio di 
cui gli si è voluto dar lode, non ho mai ca-
pito che coraggio ci voglia a dir qui la pro-
pria opinione. Io ho sempre detta schietta-
mente e apertamente la mia, e nessuno mi 
ha mai fatto nulla per questo. {Bravo!) 

11 presidente del Consiglio ha detto che 
dobbiamo oggi giudicare delle cose e non 
degli uomini, ma questa distinzione, così re-
cisa, in politica, non la comprendo. 

Di Budini, presidente del Consiglio. Non l'ho 
fatta io questa distinzione. 

Sennino Sidney. Le persone valgono in quanto 
rappresentano idee e programmi ; ma anche 
le idee e i programmi valgono secondo le 
persone che li professano e si assumono la 
responsabilità di attuarli, e secondo la base 
politica e parlamentare sulla quale queste 
persone si appoggiano. Le coalizioni... {Ru-
mori). 

Presidente. Si limiti ad una dichiarazione! 
Sonnino Sidney. Le coalizioni di elementi 

disparati possono servire per rimediare, lì per 
lì, a situazioni venute su improvvisamente; 
a guadagnar tempo per preparare un pro-
gramma; ma, quando è giunto il tempo di 
dover attuare ed esplicare tale programma, 
quando non bastano più gli espedienti, e biso-
gna por mano alle riforme organiche, sia fi-
nanziarie, sia economiche, sia amministrative, 
non si può giungere a nulla se non si forma 
una situazione parlamentare, per amore della 
quale molti siano pronti a far sacrifìcio di 
opinioni secondarie o d'interessi locali o elet-
torali, se non. si costituisce una maggioranza 
omogenea e continua nella sua composizione, 
che riunisca tut t i gli elementi temperati e 
liberali in un solo partito di governo, con 
esclusione degli estremi. E questo non avete 
saputo nè voluto fare. {Ooh! ooh! — Rumori a 
sinistra). 

Presidente. Onorevole Sonnino, mi pare che 

Lei non faccia una dichiarazione ! Veda la 
impazienza della Camera! 

Sonnino Sidney. Si è detto che la crisi par-
ziale sia avvenuta per effetto di un mutamento 
nel programma del Ministero. Io credo che 
questo mutamento il Ministero lo abbia fatto 
sin dal dicembre scorso (e allora ne lo lodai) 
quando propose le prime imposte, per quanto 
allora mascherasse il movimento con l ' iscri-
vere in diverso modo le costruzioni ferroviarie 
in bilancio. Ma quel che mi convince che la 
composizione del Ministero non corrisponde 
più alla situazione parlamentare, quello che 
mi convince che il Ministero è oggimai im-
potente a tradurre in atto il suo programma, 
è la crise generale provocata dallo stesso 
presidente del Consiglio, e poi non risoluta. 
{Rumori). 

Yoi avete dimostrato con ciò di avere la 
coscienza di non rappresentare più la propria 
maggioranza.; quella stessa maggioranza che 
dovrebbe aiutarvi a tradurre in atto il nuovo 
programma. E perchè credo che il Mini-
stero, così come è oggi composto, sia impo-
tente ad attuare le riforme da lui procla-
mate necessarie, e perchè voglio un Governo 
forte e capace non solo di pensare un pro-
gramma, ma anche di portarlo a compimento... 
(Rumori). 

Presidente. Onorevole Sonnino, la prego di 
limitarsi ad una dichiarazione del voto. 

Sonnino Sidney. Io voterò contro il Ministero 
{Vivirumori)per quanto mi dolga di separarmi 
da persone per cui provo schietta e profonda 
amicizia. 

Presidente. L'onorevole Baccelli ha facoltà 
di parlare. 

Baccelli. Non posso sottrarmi all'incarico, 
che alcuni amici mi hanno dato, di dichia-
rare che non possono votare la fiducia nel 
Governo. Risparmio alla Camera di udirne 
le ragioni. 

Presidente. L'onorevole Genala ha facoltà 
eli parlare. 

Genala. Nel dicembre dell'anno passato, 
quando il Ministero ci diede la promessa che, 
votato il catenaccio, avremmo avuto 11 mi-
lioni di miglioramento patrimoniale e 9 mi-
lioni di avanzo, io negai la fiducia al Go-
verno, dichiarando che non potevo ritenere 
vere nè esatte le sue dichiarazioni e deduzioni, 
e pel modo come aveva posto e aggravata la 
questione della finanza, e per l'insufficienza 
dei mezzi e la vanità di molte economie prò-
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poste, e per la indeterminatezza degli animi. 
I fat t i mi hanno dato ragione anche più di 
quello che io non pensavo. Ne il variato pro-
gramma con le nuove proposte per maggiori 
aggravamenti di tr ibuti , nè le altre leggi 
annunziate, nè l 'opera dei due mesi, che ab-
biamo passati in vacanze con due crisi ri-
maste insolute, nè quella degli altri, due mesi, 
pressoché vana, possono far mutare la mia 
opinione, e far nascere in me quella fiducia, 
che prima non avevo. Quindi confermo la mia 
sfiducia nel Gabinetto. 

Plebano. Chiedo di parlare sull 'ordine della 
votazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Plebano. È la seconda volta che presento 

un ordine del giorno su una questione molto 
precisa e concreta. 

La prima volta, qualche mese fa, l'onore-
vole presidente mi domandò se lo mantenevo, 
e io dichiarai di sì, ma tuttavia, forse per-
chè non fui inteso, il mio ordine del giorno 
sfumò. Oggi lo presento un'al tra volta iden-
tico sulla stessa questione, e l'onorevole pre-
sidente mi dice che esso è assorbito dagli 
altri e non può essere votato. 

Francamente, non riesco a comprendere 
questo sistema. Si t ra t ta di un ordine del 
giorno sopra una questione concreta e pre-
cisa. Credo mio diritto chiedere che venga 
messo in votazione. La Camera poi farà quello 
che crederà... 

Voci. Ai voti! ai voti! 
Presidente. Onorevole Plebano, la prego di 

considerare che noi ci troviamo di fronte ad 
alcuni ordini del giorno, i quali esprimono 
sfiducia neh Ministero, e ad altri che, invece, 
approvano le dichiarazioni del Governo... 

Plebano. Ma si t ra t ta di una questione spe-
ciale ! 

Presidente. Appunto : il suo è un ordine del 
giorno speciale, perchè invita il Governo a 
provvedere al bilancio con le economie mili-
tari. Ora, se la Camera respingesse 1' ordine 
del giorno dell'onorevole Grimaldi, che esprime 
fiducia nel Governo, gli è evidente che il suo 
ordine del giorno non avrebbe più senso... 

Plebano. Ma lo faccia votar prima! {Rumori). 
Voci. Ai voti ! ai voti ! 
Presidente. Dunque l 'ordine del giorno del-

l'onorevole Grimaldi, suona così: 

« La Camera approva le dichiarazioni del 
Governo, e passa all 'ordine del giorno. » 

Su quest'ordine del giorno hanno chiesto 
la votazione nominale gli onorevoli Zainy, 
Billi, Baroni, Curati, Alfan de Jiivera, Del 
Balzo, Petronio F., Leali, Salaris, Montagna, 
L. Dini, Squitti, Pignatell i , S. Vollaro, Broc-
coli, Vetroni, Patrizi. 

Hanno pure chiesto la votazione nominale 
gli onorevoli: Della Yalle, Cefaly, Bonaiuto, 

.Finocchiaro-Aprile, Barzilai, Stelluti-Scala. 
Bonardi, Senise, Picardi, Marinuzzi, Galli, 
De Luca, Monticelli, Daneo, Vischi, Pavoni. 

Si procederà dunque alla votazione no-
minale. 

Coloro, che approvano l 'ordine del giorno 
risponderanno sì; coloro, che non lo approvano 
risponderanno no. 

Prego la Camera di far silenzio, affinchè 
l'ufficio di Presidenza possa raccogliere con 
esattezza i voti espressi dagli onorevoli de-
putati . 

Si faccia la chiama. 
Qnartieri, segretario, fa la chiama. 

Rispondono sì : 

Accinni — Adami — Afan de Rivera — 
Alli-Maccarani — Amore •— Angeloni -—- An-
zani —• Arcoleo — Arrivabene — Artom di 
Sant 'Agnese — Aurati. 

Barazzuoli — Baroni — Bastogi — Bel-
trami —- Bert i Domenico — Bianchi — Bil l i 
Pasquale — Bobbio — Bocchialini — Bona-
cossa —- Bonasi —- Borgatta — Borromeo —-
Branca —-' Broccoli. 

Cadolini — Calpini — Calvanese — Calvi 
— Cambray-Digny — Capilupi —- Capoduro 
— Capozzi — Cappelli — Carenzi — Casati 

. — Cavalieri •— Cavalletto —- Centi — Chia-
radia — Chimirri — Chinaglia — Cibrario 
—• Cittadella — Cocozza — Conti •—- Corsi 
— Cremonesi — Curati — Curioni. 

D'Adda — D ' A l i f e — Dal Verme — 
D'Arco — De Bernardis — De Biasio Luigi 
— De Biasio Vincenzo —- De Cristofaro —-
De Dominicis — Del Balzo — De Lieto — 
Della Pocca — De Martino — De Pazzi — 
De Puppi —- De Biseis Luigi — De Salvio 
— De Simone — De Zerbi — Di Balme — 
Di Camporeale — Di Collobiano — Di Marzo 
— Dini —• Di Budini —- Di San Donato — 
Donati. 

Ercole. 
Falconi — Fan i — Far ina — Flaut i — 

Fornar i — Frascara — Frola. 
Gallavresi — Gentili — Gianolio — Gior-
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dano-Apostoli — Giorgi — Grassi Paolo •— 
Grimaldi — Guglielmini. 

Indelli. 
Jannuzzi. 
Lazzaro — Leali — Levi — Locliis —-

Lo Re — Luzzatti Luigi. 
Mariotti Ruggero —- Martini G. B. — Mas-

sabò — Materi — Maurigi •— Maurogordato 
— Mazzoni —- Mezzanotte — Miniscalchi — 
Mocenni — Molmenti •—• Montagna. 

Carducci — Nasi Carlo — Nicotera. 
Oddone — Odescalchi — Orsini-Baroni. 
Paita — Papadopoli — Pascolato —- Pa-

tamìa — Patrizi — Pavoncelli — Pelloux 
— Penserini — Petronio Francesco — Pic-
caroli — Pignatelli Alfonso —• Polvere — 
Ponti — Puccini — Pullè. 

Quartieri •—• Quintieri. 
Raggio — Ricci —- Ridolfì — Riola Errico 

— Rizzo — Rocco — Roland!—Romanin-
Jacur •— Romano — Roncalli —• Rospigliosi 
— Rossi — Rubini — Ruspoli. 

Sacchetti — Salaris — Sanvitale — Sapo-
rito — Simonetti —• Sola — Solinas-Apostoli 
— Speroni — Squitti — Stanga — Strani — 
Suardi Gianforte — Summonte. 

Tacconi — Tajani — Tegas — Tiepolo —-
Tittoni — Tornassi — Tondi — Torelli — Tor-
raca — Torrigiani — Treves — Tripepi. 

Ungaro. 
Vaccaj — Valle Angelo — Vetroni — 

Vienna — Visocclii — Vollaro Saverio. 
Zainy — Zappi. 

Rispondono no: 

Adamoli — Agnini — Altobelli — Amadei 
-—- Ambrosoli — Andolfato — Antonelli — 
Arbib. 

Baccelli — Balestreri — Barzilai — Ber-
tolini — Bertollo -—- Bertolotti — Billia 
Paolo — Bonacci — Bonajuto — Bonardi 
— Borsarelli — Boselli — Bovio — Brin 
— Brunetti — Brunialt i —- Brunicardi. 

Caldesi —- Campi — Canevaro — Canzio 
— Capilongo — Carcano — Carmine — Ca-
sana —- Casilli — Cavalli — Cavallini —-
Cavallotti — Cefaly — Cerniti — Ghiaia — 
Chiapusso — Chiesa Cianciolo — Clemen-
t ini — Cocco-Ortu — Colocci -—- Cornin —-
Coppino — Corvetto — Costa Andrea — 
Crispi — Cucchi Francesco — Cuccia — 
Curcio. 

Damiani — Daneo — Danieli — Della 
Valle — De Luca — Deìvecchio — De Ri-

seis Giuseppe — De Seta — Di Biasio Sci-
pione — Di San Giuliano — Di San Giu-
seppe — Di Sant'Onofrio. 

Ellena -—- Engel — Episcopo. 
Eabrizj — Facheris — Fagiuoli — Fal-

della -— Ferrari Ettore — Ferrari Luigi — 
Ferraris Maggiorino — Figl ia — Finocchiaro-
Aprile — Fortis —• Fortunato — Franceschini 
— Fratt i . 

Galimberti — Galli Roberto — Gallo Nic-
colò — Gamba — Garelli -—- Gasco — Ge-
nala — Giampietro — Gianturco •— Giolitti 
— Giovagnoli — Giovanelli —• Grippo. 

Imbriani-Poerio. 
Lacava — Lagasi — Lanzara — Luciani 

— Lucifero — Luporini — Luzzati Ippolito-
Maffei — Marazio Annibale — Marazzi 

Fortunato -— Marinuzzi — Mariotti Fil ippo 
— Marselli — Martini Ferdinando — Marzin 
— Maury — Mazziotti —• Mearcli — Mei —-
Mellusi — Menotti — Merello — Merzario — 
Miceli — Minelli — Mirabelli — Modestino 
— Monti — Monticelli — Mordini — Morelli 
— Morin —- Muratori — Mussi. 

Nasi Nunzio — Niccolini — Nocito. 
Pais-Serra — Palberti — Panattoni — 

Panizza Giacomo — Panizza Mario —- Pan-
tano — Papa — Parpaglia — Pavoni — 
Pellegrini — Perrone — Picardi — Piccolo-
Cupani — Pierotti — Pinchia — Poli — 
Pompilj — Prampolini — Prinet t i — Pu-
gliese. 

Raffaele — Rampoldi — Randaccio — 
Rava — Rinaldi Antonio — Rinaldi Pietro 
— Ronchetti — Roux. 

Sacconi — Salandra — Sampieri — Sani 
Giacomo —• Sani Severino — Santini — Sei-
smit-Doda — Senise — Serra — Severi — Siacci 
— Simeoni — Simonelli — Sineo — Solim-
bergo — Sonnino — Spirito — Stelluti-Scala. 

Tabacchi — Tassi — Tommasi-Crudeli —-
Turbiglio. 

Vacchelli — Vagliasindi — Valli Eugenio 
—- Vendemmi — Vendramini — Villa — Vi-
schi —• Vollaro-De Lieto Roberto. 

Zanolini — Zeppa. 

Si astengono: 

Bonghi. 
Chigi —- Costa Alessandro. 
Gandolfì. 
Luzi. 
Pandolfi. — Plebano. 
Testa. 
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Mancanti al voto senza regolare congedo : 

Alimena — Amato-Pojero — Armirotti — 
Arnaboldi. 

Badini — Balenzano — Basetti — Basini 
— Benedilli — Berio — Berti Ludovico — 
Bettòlo —- Bordonali — Borrelli — Bufardeci. 

Cagnola — Cardarelli —- Carnazza-Amari 
— Castelli — Castoldi — Castorina — Cipelli 
— Colombo — Colonna-Soiarra —- Compans — 
Corradini — Costantini — Cuccili Luigi. 

D'Andrea — Dari — D'Ayala-Valva — De 
Giorgio 1— Demaria — De Murtas — De Renzi 
— Di Belgioioso — Di Breganze — Diligenti. 

Faina — Falsone — Fede — Ferri — Filì-
Astolfone — Florena — Franzi — Fulci. 

Gallotti — Garibaldi — Ginori — Gorio — 
Grossi — Guelpa. 

La Porta —- Lovito — Lucca — Luchini 
-— Lugli. 

Maffi — Maranca Antinori — Marchiori — 
Martelli — Mazzella — Mezzacapo. 

Napodano — Nicoletti — Nicolosi. 
Omodei. 
Pace — Pansini — Paolucci — Parona — 

Pasquali — Petroni Gian Domenico — Pigna-
telli-Strongoli — Placido — Poggi —• Ponsi-
glioni. 

Piolo Vincenzo —• Rosano — Rossi Ro-
dolfo. 

Sagarriga-Visconti — Sanfìlippo — San- ! 
guinetti Adolfo — Sardi— Scarselli — Sciacca 
della Scala — Semmola — Silvestri — Sor-
rentino. 

Tasca-Lanza — Tortarolo — Trompeo. 
Zanardelli — Zucconi. 

Sono in congedo regolare: 

Colajanni. 
Maluta. 
Peyrot. 
Sanguinetti Cesare. 
Testasecca. 

Assenti per ufficio pubblico : 

Baratieri. 
Franchetti . 
Mestica. 
Toaldi. 

Sono ammalati: 

Beneventani — Buttini. 
Coffari. 

Favale — Ferrari-Corbelli. 
Guglielmi. 
Lorenzini. 
Minolfi. 
Passerini. 
Ruggieri; 
Sella •— Suardo Alessio. 
Tenani. 
Zuccaro-Floresta. 

Presidente. (Segni d' attenzione) Proclamo il 
risultamento della votazione nominale sull'or-
dine del giorno dell'onorevole Grimaldi : 

Presenti e votanti 386 
Risposero sì . . . . 185 
Risposero no . . . . 193 
Astenuti 8 

(La Camera respinge l'ordine del giorno del-
l'onorevole Grimaldi — Commenti animatissimi). 

Di Rudinpresidente del Consiglio. Chiedo di 
parlare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. (Segni di 

attenzione) In seguito al voto, che è stato teste 
annunziato dall' onorevole nostro presidente, 
il Ministero si riserba di prendere gli ordini 
da Sua Maestà il Re. (Bene!) 

Voci. E la Camera ? 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. Comuni-

cherò domani alla Camera gli ordini, che Sua 
Maestà il Re mi avrà dato. (Commenti ani-
matissimi). 

Presidente. La Camera dunque è convocata 
per domani alle due per udire le comunica-
zioni dell'onorevole presidente del Consiglio. 

La seduta termina alle 8. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Comunicazioni del Governo. 

PROF. AVV. LUIGI EAVANI 
Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1892. — Tip. della Camera dei Deputati. 




